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Ili 

ARGOMENTO 


sone  Re  di  folco  morendo  lasciò  Gicisqne 
suo  figlio  sotto  la  tutela  diFelia  ^  il  quaky 
pria  di  collocare  sul  trono  il  nipote  Giasone 
fatto  più  adulto  y  gli  ordinò  di  andare  alla 
conquista  del  Ideilo  oro  y  che  F risso  avea 
da  folco  trasportato  in  Coleo  y  dove  pendea 
ad  un  albero  sacro  a  Marte  y  e  custodito 
da  uno  spaventoso  Drago  y  sperando  Fella  y 
chcy  rimanendo  estinto  il  giovine  nipote  nei 
molti  inauditi  cimenti  proposti  a  chiunque 
tentasse  la  conquista  di  queW aurea  spogliay 
avrebbe  poi  egli  continuato  a  regnare.  Già-- 
sone  accompagnato  da  tutti  i  più  insigni 
Principi  della  Grecia  y  veleggiò  sulla  nave 
d^Argo  a  Coleo  y  dove  coWajuto  della  maga 
Medea  figlia  d'Aeto  Sovrano  di  quel  regnoy 
vinti  i feroci  Tori  y  ed  i  Giganti  y  ed  ucciso 
il  Drago  y  conquistò  il  Vello  d^  oro  y  e  con- 
questo y  e  con  Medea  per  isposay  ritornò 
vittorioso  ad  occupare  il  trono  paterno. 

NAT.  CO  AI. 


La  poesia  è  del  sig.  Giandomenico  Boggio. 

I  versi  segnati  Me  virgoUtU  si  lasfianQiiilh^ì^i^aperhreyitàr 


IV 

La  Musica  è  del  signor  Gaetano  Isola  Maestro 
di  Cappella,  Genovese. 

La  Copia  di  detta  musica  si  fa  ^  e  si  distri-' 
buisce  dal  signor  Antonio  Lernessier  Virtuoso 
di  Violino  di  Camera  ,  e  di  Cappella  di  S.  M. 
abitante  nella  casa  del  signor  Afarchese  Villa 
nella  corte  detta  di  Serralunga  al  ter iv  piano 
verso  la  pialla  di  Carlo. 


Inventare  ^  e  Disegnatore  degli  Abiti 

Il  Signor  N.  N.  Torinese  , 

ed  eseguiti  da  Sarti. 

r  Carlo  Ceruti.  'ì 
Signori    <  Giambattista  Rondola.   s  Torinesi. 
1^  Margherita  Pescia.  J 


Capo  Ricamatore. 
Signor  Giuseppe  Panetto  detto  Pera. 

Capo  Piumassaro. 
Signor  Giuseppe  Cerato. 

Assistente  alla  Sartorefia 
Signor  Gioanni  Pescig 


V 

PERSONAGGI 

AETO  Re  di  Coleo  padre  di 

//  signor  Vincenzo  Maffolì. 
MEDEA  Principessa  di  Coleo  amante  di 

La  signora  Anna  MoricheUi  BoselLo. 
GIASONE  Principe  di  Tessaglia  amante  <tì 
Medea 

//  signor  Andrea  Martini^  detto  ilSenesinu 
ASTERODE  Principessa  Scita  amante  di 

La  signora  Antonia  Viscardini. 
A  CASTE  Principe  Greco  amante  d'Asterode 

//  signor  Gaspare  Savoj. 
EURITO  Capitano   delle  Guardie  d' Aeto , 
amante  d'  Asterode 

La  signora  Rosa  Mora^ 
IL  SOLE 

//  signor  Antonio  Brii^^u 

Di  riserva  pex  supplemento 
La  signora  Luminosa  Bu^:^» 

COMPARSE 

Principi  Greci  compagni  di  Giasone* 
Soldati  Greci  del  seguito  di  Giasone. 
Grandi  \  e  Guardie  di  Coleo  con  Aeto. 
Soldati  di  Coleo • 

Sacerdoti,  e  Ministri  del  Tempio, 

Donzelle  con  Medea. 

Furie. 


VI 

TITOLO  DE  BALLI 
PRIMO. 

l'  incoronazione  di  uladislao  re  di 

:  POLONIA  IN  RE  D'  UNGHERIA 
Le  decorazioni  rappresentano 

j  Accampaménto  con  gran  tenda  avanti ,  e  trono  indietro.  Ve- 
duta della  fortezza  di  Belgrado  su  IP  eminenza  ,  a  basso  la 
Città.  In  lontano  alti  monti,  con  veduta  dello  stesso  ac- 
cainpamentò  ,  che  segiiita. 

5  Camera. 

3  Prigione  con  cancelli. 

4  Piazza  nell'  intemo  della  Citta  di  Belgrado.  Fiume  con  ponte 

levatojo  corrispondente  ad  una  Torre  ;  parte  del  quale  poi 
si  rompe.  ^ 

5  Atrio  del  Tempio  ,  indi  interno  del  medesimo. 

SECONDO. 

ANGELICALE  WILTON. 

Le  decorazioni  rappresentano 

1  Giardino  con  palazzo  laterale; 

a  Mare  ,  con  campagne  ,  e  case  rustiche. 

TERZO. 

,     I   DUE  CACCIATORI 
E  LA  VENDITRICE  DI  LATTE, 

La  decorazione  rappresenta 

Un  folto  bosco. 

jE  vengono  eseguiti  dai  seguenti. 

Compositore  della  Musica,  de*  Balli 
,'■  Il  signor  Giuseppe  Nucci. 

Iji  descrizione  de'  suddetti  Balli  si  ritrova  in  fine  Sei  Dramma 
alla  pagr  64» 


VII 

INVENTORE  E  COMPOSITORE  DE'  BALLI 
E  PRIMO  BALLERINO  SERIO 
♦  il  signor  Domenico  Ballon 

ali* Attuai  $ervi{io  di  S.  A.  Elettorale  Palatina 
il  Duca  di  Baviera. 

PRIMI  BALLERINI  SERI  . .  - 

Signor  PietiJq  Angiolini  Signora  Teresa  Ballon 

PRIMI  GROTTESCHI 
a  vicenda,  e  parte  uguale 

Signor  Agostino  Bertorelli  Signor  Giambattista  Orti 

Signora  Geltrude  Danunzio  Signora  Antonia  Tommasini 

Signor  Giacomo  Trapatoni. 


PRIMA  BALLERINA 
di  me{{0  carattere 
Signora  Eugenia  Sperati. 

ALTRA  BALLERINA 
di  me^^o  carattere- 

Signora  Maria  Orti 
Signor  Giuseppe  Herdiitzka 


ALTRI  BALLERINI  ,  E  FIGURANTI 
Signori 
Baldassarre  Armano 


I?uigi  Visconti 
Gaetano  Fava 
Felice  Bellor 
Angelo  Sartorellì 
Luigi  Mia 
Gioanni  Passaponte 
Francesco  Badi 
Francesco  Granetti 
Carlo  Pachierotti 

Teresa  Poggi 
Angela  Vigliermetti 
Gioanna  Castagna 
Gioanna  Tiberli 
Vittoria  Demorra 
Giuseppa  Montiu 
Maria  Pastorin 
Laura  Fava 


Signore. 


Gaetano  Desteffani 
Angelo  Giannini 
Antonio  Fava 
Gaetano  Biffi 
Antonio  Uboldi 
Gioanni  Pilietti 
Francesco  Marochetti 
Nicola  Belini 
K.-  N. 

Marta  Vellati 
Antonia  Badi. 
Angela  Bordino 
Benedetta  Razini 
Anna  Cerutti 
Marta  Cerutti 
Maria  Bertorelli 
Maria  Belini  . 


VII! 

MUTAZIONI  DI  SCENE 


ATTO  PRIMO 

Scena,  L  Gran  Tempio  del  Sole  magniiìcamente  ornato.  Simu- 
lacro del  nume  nel  mezzo.  Statue  d' altre  Deità  ali'  intorno. 

Scena  VL  Grande  spiaggia  con  veduta  d'  una  parte  della  citta 
di  Coleo  che  s'  avanza  nel  mare. 

Scena  IX*  Luogo  destinato  alle  pubbliche  udienze. 

Per  il  primo  hallo, 

T.  Accampamento  con  gran  tenda  avanti,  e  trono  indietro.  Ve» 
duta  della  fortezza  di  Belgrado  sulP  eminenza  ,  a  basso  la 
città.  In  lontano  alti  monti  ,  con  veduta  dello  stesso  ac- 
campamento ,  che  seguita. 
Camera. 

3.  Prigione  con  cancelli. 

4<  Piazza  nelP  interno  della  città  di  Belgrado  Fiume  con  ponte 
levatojo  corrispondente  ad  una  torre  ;  parte  del  quale  poi 
si  rompe. 

5.  Atrio  del  Tempio  ,  indi  interno  del  medesimo. 

ATTO  SECONDO 

Scena  7.  Cortile  nella  Reggia  di  Coleo. 

Scena  Vili,  Orrida  spelonca  ^ 

Scena  IX,  Sala  nella  Reggia  di  Coleo. 

Per  il  secondo  hallo, 

j.  Giardino  con  palazzo  laterale. 

a.  lyiare  ,  con  (:ampagne  ,  e  case  rùstiche. 

ATTO  TERZO 

Scena  L  Gabinetto. 

Scena  VI,  Folto  bosco  dedicato  a  Marte.  Ad  uno  degli  alberi 

dagli  altri  distinto  pende  il  Vello  d'  oro. 
Scena  ultima.  Reggia  del  Sole  :  indi  ritoma  il  folto  bosco  ,  che 

cerve  pure  pei  terzo  ballo. 


Inventori  ,  e  Pittori  delle  Scene 
Li  Signori  Fratelli  Galliari  Piemontesi. 


ATTO  PRIMO 


SCENA  t. 

Gran  Tempio  del  Sole  iiiagnificamente  ornato^ 
Simulacro  del  Nume  nel  mezzo.  Statue 
d' altre  Deità  all'  i^itorno. 

Aeto^Eurito^ 
e  Grandi  di  Coleo* 

AET.  M  io  fido,  a  quel  gran  Nume, 

D'onde  traggo  il  natal ,  a  lui ,  che  tutto 

Colla  diurna  luce  allegra  intorno , 

La  vittoria  si  dee ,  ch'or  son  due  lune , 

10  riportai.  Del  vinto  Scita  al  Tempio 
\o\  che  pendan  le  spoglie,  ed  un  solenne 
Sacrificio  si  compia.  »  Il  grato  affetto 

»  Così  noto  gli  sia  di  questo  core  ; 
»  E  in  ogni  evento  poi 
»  M'avvalori  alle  imprese  il  suo  favore. 
EUR.    Signor,  è  di  te  degno 

11  nobile  pensier.  »  Dal  Cielo  pende 

»  Ogni  felice  impresa ,  e  ogni  alma  bella 
»  Sa  ritornarla  al  Ciel  » .  Ma  perchè  mai 
Fra  sì  liete  vicende  in  volto  porti 


2  ATTO 

D'un  turbamento  interno 

I  segni  manifesti  ? 
JET.     E  ver  5  quest  alma 

'  Tranquilla  ancor  non  è.  Qualor  le  luci 

Al  sonno  chiudo ,  immagini  funeste , 

Tra  cui  rapito  parmi 

Da  forte  man  straniera  il  Vello  d'oro , 

Mi  turbano  il  riposo.  »  E  quando  penso, 
»  Che  di  quell'aurea  spoglia 
»  Se  Coleo  è  privo,  anche  il  mio  regno  allora' 

Cader  potrìa;  qual  mi  minaccia  l'ombra 
\»  Di  Frisse  5  che  temer  debbo  verace  , 
»  Inquieto  m'affanno,  e  non  ho  pace. 
EUR.     Le  immagmi  de' sogni 

Raro  5  o  non  mai  veraci  furo  :  »  e  sai , 
»  Che  son  confuse  idee  ^ 
»  Degli  oggetti  del  dì  ».  Del  Vello  d'ora 

Spaventevole  Drago 

D' insuperabil  forza  ha  Marte  stesso 

Alla  custodia  posto.  Ad  un  sol  cenno 

La  terra,  il  ciel,  gli  abissi. 

Sai,  che  la  figlia  tua  Medea  sconvolge. 

S' ella  a  tuo  prò  rivolge 

II  magico  poter  (  »  e  come  al  padre 

»  Mai  negarlo  potrà?  »  )  ninna  ti  resta , 
Signor,  a  paventar  sorte  funesta. 


PRIMO 


8. 


SCENA  ir. 

Ai  suono  di  maestosa  siiifonia  s'avvan!(ano  i  soldati 
d'Aeto^i  quali  si  dispongono  intorno  al  Tempio. 

Succedono  quindi  i  sacerdoti^  i  quati  portano  tara , 
il  fuoco  ^  ed  i  vasi  sacri ,  e  poi  Medea  edAsterode. 

Aeto^  Medea  ^  Asterode  , 
ed  EuRiTO. 

iJii:p.-Padre  5  del  rito  sacro  anch'io  co' voli 

Vengo  la  pompa  a  secondar.  Al  nume. 
Che  Torigin  ti  die,  se  cari  sono 
I  sensi,  che  il  dovere  a  te  consiglia , 
Ingrati  non  saran  quei  della  figlia, 
AET.     Medea,  dolci  mi  sono 

Questi,  figli  d'amor,  sinceri  detti, 
»  De' miei  paterni  affetti 
»  Se  fosti  ognor  la  più  soave  cura, 
>>  In  ogni  evento,  o  figlia, 
»  Tu  il  genitor  di  sostener  procura. 
Ma  si  desti  la  fiamma. 
Sacro  liquor  vi  sparga,  e  faccia  all'aure 
Salir  grati  agli  Dei, 
Del  ministro  la  man  gli  odor  sabei. 
Al  suono  di  grave  sinfonia  i  sacerdoti 
eseguiscono  il  sacro  rito. 
MED.    Ah  padre,  ah  quale  io  provo 

Gioia  improvvisa  in  senlAlNume  accetti 
Son  gì'  olocausti  tuoi.  Di  lieti  eventi 
Quel  tumulto  è  presago 


ATTO 

Non  inteso  finor ,  onde  il  mio  petto 
Con  dolci  modi  è  a  palpitar  costretto. 
Non  m' inganna  amor  di  figlia  ; 
Non  m' accende  un  vano  ardore  : 
Solo  è  il  ciel ,  che  mi  consiglia, 
E  di  me  maggior  mi  fa. 
Quel  che  sento  in  mezzo  al  core 
E  un  insolito  contento. 
Che  mi  porta  ad  ogni  evento 
A  sperar  felicità.  (parte) 

SCENA  III. 

Aeto^  Asterode^  Eurito. 

Secondi  il  ciel  pietoso 

Cosi  liete  speranze ,  e  tremi  al  lampd 
Dell'  invitta  mia  spada 
Ogni  nemico  allor.  Sì^  già  mi  sento 
Nuova  forza  nel  petto.  Ah  qual  de'Sciti^ 
Tal  scempio  far  già  parmi , 
Di  chi  superbo  ardisca 
Di  provocar  il  mio  valor  all'  armi. 
Se  balenar  nel  campo 

Farò  l'invitto  acciaro, 

Nè  scampo  nè  riparo 

Il  mio  nemico  avrà. 
Di  lacerar  cessate 

Mesti  pensier  quest'alma; 

Torna  la  bella  calma , 

Il  cor  timor  non  ha.  (parte col  seg,) 


PRIMO 


SCENA  IV. 

ASTERODE^  ed  EURITO. 

eur^.^l\  profondo  silenzio 

Tu  non  dai  fine  ancor ,  e  non  respiri 

Dal  tuo  lungo  dolor  ? 
AST.     E  come  mai 

Esser  lieta  poss'io?  sai  che  tra' Sciti 

Ebbi  la  cuna,  »-e  sai 
»  Che  estinto  il  genitor  cadde  nel  campo 
»  In  quel  giorno  fatai ,  che  vincitrici 
»  Pur  le  armate  di  Coleo  » .  Ora  lontana 

Dal  patrio  ciel,  da  quanti 

A  me  congiunti  furo 

Di  sangue ,  e  d' amistà  tra  queste  mura 

Prigioniera  son  io , 

E  tu  vuoi ,  eh'  io  raffreni  il  dolor  mio  ? 
EUR,    Ma  pur  finora  in  Coleo 

Non  hai  di  che  lagnarti,  e  appena  il  nome 

Di  prigioniera  a  te  convien. 
AST.     Ah  Eurito, 

Tu  favelli  così ,  perchè  non  sei 

Nel  caso  mio  crudel,  »  Ah  quando  mai 
»  Cangiar  sorte  potrò  ? 
Jt.UR,     Tutto  risento , 

Asterode,  il  tuo  duol,  e  se  credessi  . .  .  « 

Tu  puoi . . .  basta  * , .  chi  sa  . .  • 
AST.     Che  dir  mi  vuoi  l 

Libero  parla, 
EVR.    Ah  sappi, 


ATTO 

Ch'  io  sospiro  per  le  ,  che  se  pietosa 
Disprezzar  non  vorrai  la  fiamma  mia. 
La  tua  sorte  cangiar  forse  potria.  (parte) 

SCENA  V. 

^  ASTERODE  sola. 

V>4he  disse  mai?  che  intesi?  »  ah  nel  nnimlto 
»  Di  tanti  affanni  all'  agitato  cuore 
»  Inopportuno  affetto 
»  Diviene  amor ,  nè  lusingar  mi  po$so 
»  Del  mio  destino  avverso 
»  Che  si  cangi  il  tener  . . .  Ma  che  ragiono  ? 
)^  D' affliggermi  non  mai 
»  Saran  stanchi  gli  Dei?«  SÌ  tenti  almeno 
Questo  nascente  fuoco 
D' Eurito  lusingar.  Al  caso  mio 
Esser  util  potria.  Non  lieve  pena 
D'  una  donzella  al  core 
Il  fingere  fu  ognor  ;  ma  questo  ormai 
Necessità  per  me  diviene ,  e  poi 
Nel  caso  mio  tiranno 
No  non  è  colpa  un  amoroso  inganno* 
È  fra  gli  amanti  colpa  ben  lieve, 
O  tal  non  sembra  quando  si  deve 
Finger  i  pianti,  finger  gh  affanni, 
Chiamar  tiranni  gli  astri  del  cieL 
Qual  fallo,  oh  Dio,  fia  del  mio  core 
Nel  caso  mio ,  se  fingo  amore , 
Sol  per  fuggire  gli  sdegni ,  e  V  ire 
D'un  troppo  barbaro  fato  crudel  l{parte) 


PRIMO  f 
SCENA  VI. 


©rande  spiaggia  con  veduta  d'una  parte  della 
città  di  Coleo,  che  si  avvanza  nel  mare. 

Vedesi  a  poco  a  poco  avvicinarsi  la  nave  d'Argo , 
dalla  quale  al  suono  di  allegra  marcia  scende 
Giasone  con  tutti  i  Principi  Greci  suoi  com- 
pagni^ e  con  seguito  di  soldati  Greci. 

Giasone^  Acaste^ 
e  Principi  Argonauti. 

eiAS.     jOelle  sponde,  a  voi  fra  l'onde 
Mi  fu  scorta  il  mio  valor. 
Giusti  Dei,  a'  sudor  miei, 

Mentre  tento  il  gran  cimento. 
Non  negar  l' alto  favor. 

Invitti  eroi,  quando  di  Pelia  il  cenno 
Del  Vello  d' or  m' impose 
La  gran  conquista,  io  non  credei,  che  tanti 
Per  sangue,  e  per  valor  incliti  Prenci 
Fosser  compagni  miei.  »  Tutto  nell'alma 

»  Alla  presenza  vostra 

»  Io  ne  sentii  l'onor ,  e  nuova  forza  > 
r        »  La  difficile  impresa 

»  Ad  eseguir  è  nel  mio  sen  discesa, 

»  Superati  del  mar  gli  alti  perigli , 
-»        Eccoci  in  Coleo  alfin.  Ogni  cimento  . 


8  ATTO 

Scorto  dal  raggio  vostro, 
M' accingo  ad  incontrar.  Il  mìo  valore 
Questo  sostenga,  e  mi  fia'dato  poi 
Non  indegno  tornar  di  me ,  di  voi. 
ACAST,  Signor,  l'illustre  fama 

Del  tuo  gran  nome  al  fianco  tuo  ci  trasse 
Opre  sublimi  ad  ammirar.  Per  tutti 
Il  tuo  valor  fia  scuola ,  onde  gli  allori 
1  più  sudati  5  e  rari 

tome  colgan  gli  eroi ,  da  noi  s' impari. 


SCENA  VII. 
Medea  ,  e  detti. 

MIEI).  (!^hemiro!  oh ciel  !  qual  dammirabil  forma 
Non  visto  legno  ancor  le  patrie  sponde 
Rade  di  Coleo  ?  e  d' onde  ^  ,  x 

Gmngono  que  stranier  ì  ^  ^ 

CiÀs,    (^Stelle  !  che  vedo  ! 

E  donna,  o  Dea  colei, 
Che  s'  avvicina  a  noi  ?  ) 

MED.  »  (  Che  nobil  volto  !  ) 

GiAS.  »  (  Che  amabile  beltà  f  ) 

MED.    (  A  queir  aspetto 

Perchè  avvampo  così?)  '  > 

GiAS,    (Perchè  nel  petto 

»  Innanzi  a  quel  bel  ciglio 
Tu  palpiti  mio  cuor?)  Benché  non  sia 
A  me  noto  il  tuo  merto,  il  raggio  altero 
Che  gì'  interni  tuoi  pregi  altrui  palesa  - 
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E  in  fronte  ti  risplende , 
Di  rispetto^  e  d'onor  degna  ti  rende. 
MEU.    Stranier,  l'aspetto,  e  i  sensi  tuoi  non  sono 
D'alma  volgarrio  già  t'ammiro, e  i  detti 
Del  tuo  labbro  gentil  mi  sono  accetti. 
Chi  sei? 
GiAS.   Giason.  E  tu? 
MED,  Medea* 
GiAS.   Che  ascolto  ! 

Tu  d'Aeto  la  figlia? 
MED»    E  di  Tessaglia 

Tu  il  prence  sei?  »  e  come 
»  A  queste  sponde  ? 
GIAS.  »  Ad  alte  imprese  io  venni  ; 
»  E  se  dal  primo  passo 
»  Argomentar  mi  lice, 
»  Ne  traggo  augurio  all'  uopo  mio  felice* 
MED.  »  (Che  soave  parlar!  )  fausti  gli  augurj 
»  Portan  gli  eroi  nel  lor  valore  ;  e  al  tUo 
»  Passo  primier  su  queste  sponde ,  o  Prence ^ 
»  Ridirti  non  poss'io, 
»  Se  è  più  felice  il  tuo  destino  ^  o  il  mio. 
GIAS.  »  (  Acaste  ,  udisti  mai 
»  Più  gentil  favellar  ?  ) 
ACAS.  »  (  I  detti,  e'I  volto 

^    »  Mi  sorprendon  ,  Signor.  ) 
MED.    Andrà  superbo 

Di  te  il  mio  genitof ,  e  ogni  favóre 
Ti  prometto  per  lui. 
GIAS.   Ma  tu  non  sai 

Perchè  qui  venni  ancor* 
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MEV.  »  Qualunque  sia 

»  Il  pensier,  che  ti  mosse  a  queste  sponde, 
>>  Sempre  nobil  sarà, 
^lAS.  »  Degno  d' un'alma  , 

»  die  sol  vive  d' onor.  Ma  se  sapesti 
»  Forse  .  . .  chi  sa  ,  . . 
MED.    L' arcano 

Non  tento  penetrar;  ma  so,  che  tutto 

Sei  degno  d'ottener. 
GiAS.   Dunque  alla  Reggia  .... 
MED.    Io  ti  precedo.  Io  stessa 

V uo'  r  annunzio  recar, 
GIAS.   Ferma  ... 
MED.    Che  brami  ? 
GIAS.    (  Oh  ciel  !  io  mi  confondo.  ) 
MED.    E  d'onde  mai 

Nasce  tal  turbamento?  (  »  Viene  ei  forse 
»  Ad  offrirmi  la  man  ?  ») 
GIAS.   Medea  . . .  perdona  .... 

Ah  non  posso  parlar  . . .  parti . . . 
MED.    (Non  osa 

La  sua  fiamma  scoprir ,  ed  io  mi  sento 

Già  per  lui  avvampar.) Giasone,  ascolta... 

Sappi  . . .  (  dove  trascorro  !  ) 
fxiAS.   Ah  Principessa 

Segui ,  che  dir  mi  vuoi  ? 
MED.    Sappi . . .  tu  sei . .  •  (Ah  no  non  degglo  !  ) 
GIAS.   E  come 

Ti  confondi  così  ? 
MED.    Pen^a  . . .  son  io  . . . 

Se  mai  venisti.,  (ah  che  mi  perdo!)  addio. 


PRIMO 


II 


SCENA  VIIL 

Giasone  ^  Acaste  ^  e  PrincipL 

j^caste,  ah  qual  nli  sento 

Nuovo  affanno  nel  cuor!  quanto  mi  parve 

Amabile  Medea  ! 
ACAS^   E  forse  a  lei 

Non  dispiacque  Giason*  »  Spiegossi  assai 
»  Quel  tronco  favellar. 
CIAS,    Che  dici  mai? 

Se  potessi  sperar  . . .  ma  qui  non  danno 

I  miei  primi  pensier  esser  d'amore. 

Ad  esplorar  dAeto 

I  sensi  andiam;  ogni  altra  cura  or  ceda] 
Pria  che  l'amante,  in  me  il  guerrier  si  veda. 

Vedrai  sempre  il  mio  valore  (adAcasté) 
Nel  mio  petto  a  trionfar. 
(  Ma  qual  nuovo  affetto  io  provo  ! 
Sento  il  cuore  a  palpitar.) 

Sì  vedrete  alfin  chi  sono  :  (agli  Argon.) 
Seguo  Marte  audace  e  fiero. 
Delle  trombe  al  suon  guerriero 
No ,  non  posso  paventar. 

(parte  con  Acaste^  e  Principi  Argonauti.) 
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SCENA  IX. 
Luogó  destinato  alle  pubbliche  udienze. 

AeTO^  J)OÌ  EURITO^ 

Grandi  di  Coleo  ^  e  Guardie  Realtà 

AET.  Della  Tessaglia  il  prence 

A  queste  sponde ,  e  della  Grecia  tutta 

Ha  seco  il  fiore  degli  eroi  l  Qual  mai 

Alta  cagion  lo  mosse  ?  Il  lungo  stuolo 

Di  tanti  illustri  prenci 

Mostra,  che  d'alto  affare 

Egli  viene  a  trattar.  Troppo  mi  parve 

AUor  lieta  Medea  .  .  . 

EUR.    Giasone,  e  i  Greci 

PrejLici  compagni  suoi  chiedon.  Signore, 
Di  presentarsi  a  te. 

AET.     Vengari  ....  Medea 

Lieta  mi  parve  allor,  che  dell' incontro 
Mi  parlò  con  Giason.  Un  dolce  accento 
Forse  sul  labbro  di  quel  prence  a  lei 
Noto  qualche  pensier  fe' d'imenei. 

SCENA  X. 

Giasone  y  Acaste  ^  Princìpi  Argonauti  ^ 
^  edAETO.^ 

ciAS.Zjìgnor ,  dalle  Tessaliche  contrade 
Con  quanti  illustri  prenci 
Nutre  la  Grecia  grave  affar  mi  trasse 
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Alla  tiia  Reggia.  Il  tempestoso  mare , 
I  perigli  5  i  disastri ,  onde  agitati 
Fummo  lunga  stagion,  obblio  ricopre; 
O  rammentar  dobbiam  sol  con  diletto 
All'alto  onor  del  tuo  real  cospetto. 
AET.    Questo  Ciel ,  questa  Reggia 

Mai  più  lieta  non  fu;  sublimi  eroi 
Voi  l'onor  ne  accrescete;  e  questo  giorno 
Del  regno  mio  ne' fasti 
Memorabil  sarà.  Così  possa  io 
Vostre  brame  appagar,  come  il  desio. 
ciAS,    Tu  serbi  in  Coleo  ,  Aeto , 

Cosa  d' alto  valor.  »  Questa  qui  venni 
»  Per  acquistar,  nè  ingiusta  è  la  mia  brama. 
JET.  »  (  Già  il  previdi ,  Medea  egli  mi  chiama..) 
GiAS.  :}>  E  se  ingiusta  non  è ,  come  potrei 

»  Non  ottenerla,  o  Prence? 
AET.  »  (  A  lui  negarla 

»  Io  non  saprei,  »)  Giason,  libero  parla, 
GIAS.    Felice  me  se  posso 

In  Tessaglia  tornar  con  tal  tesoro  ! 
AET.     T'intesi;  alfin  tu  vuoi .  .  . 
GIAS.    Il  Vello  d' oro. 
AET.     O  ciel  ! 
ACAS.    (Egli  si  turba  ) 
AET.     E  qual  diritto 

Vanti  su  quella  spoglia? 
ciAS.  »  Uguale  al  mio 

»  Altri  averne  non  può.  Non  ti  rammenti^ 

»  Che  da  Tessaglia  in  Coleo 

>y  FrissQ  la  trasportò  ?«  D'Esone  ai  figli 
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Quella  appartien  j  quella  ritorni  al  loco, 

D'  onde  rapita  fu. 
JET.    Qualunque  sia 

La  ragion,  che  tu  vanti, a  te  non  posso, 

E  renderla  non  voglio. 
Gijs.   E  perchè  mai? 
AET.    Perchè  del  regno  mio 

Non  lo  permette  il  ben. 
ciAS.    Ma  dimmi ,  a  tutti  ^ 

Non  è  concesso  il  conquistarla  ? 
JET.  »  (  Oh  numi  ! 

»  Questo  pur  troppo  è  ver.»)  Noi  niego. 
GiAS»  Adunque 

L'acquisto  almen  voglio  tentamele  opporti 

Tu  non  potrai. 
AET.     No  ,  non  m'oppongo.  Intendi 

Prima  però  la  fbrmidabil  legge, 

Che  t' impon  Marte  istesso,  a  cui  fu  sacro 

Quel  Vello  d'or.  Due  furibondi  Tori , 
»  Che  dalle  orrende  fauci 
^>  "Vomitan  fiamme,  e  di  spavento, e  morte 
»  Empion  le  selve  intorno  , 

Domar  ti  è  d'uopo ,  e  la  cervice  altera 

Al  giogo  assoggettar.  Profondo  un  solco 

Quindi  nel  campo  aprir ,  d' onde  ad  un 
tratto 

Lungo  stuol  di  terribili,  ed  arniati 
Giganti  uscir  vedrai ,  di  cui  conviene 
Ritornar  vincitor.  Il  fiero  Drago 
>>  Apportator  di  stragi, 
D^l  Vello  d'or  custode, 
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Abbatter ,  atterrar,  lu  opre  son  queste 
A  quegli  imposte  y  che  l'aurata  spoglia  . 
Tenta  rapir. 
GIAS.    Signor  5  nulla  pavento; 

E  ni'  accingo  tranquillo  al  gran  cimento. 
AET.     (Queir ardir  mi  sorprende.    Or  mi 
rammento 

»  L'ombra,  e  i  detti  di  Frisso,  e  le  inquiete 
»  Immagini  del  sogno.  È  questo  forse 
»I1  minacciato  rapitor?  »)  Ammiro, 

Principe ,  il  tuo  valor  ;  ma  tu  morrai , 

Che  le  feroci  belve 

Superar  non  potrai.  Se  il  mio  consiglio, 
E  consiglio  miglior  seguir  tu  vuoi, 
Ritorna  a  Jolco  ^  e  serba  i  giorni  tuoi. 

(  parte  coi  seguito  ) 

^  SCENA  XI. 

Giasone  ,  Acaste^  e  Princìpi. 

GIAS,  TTenta  invan  d'atterrirmi  ;  »  o  al  patrio  lido 
»  Tornerò  con  quel  Vello,  o  il  fato  estremo 
>>  Da  forte  almen  saprò  incontrar. 

ACAST.  Giasone , 

Modera  il  troppo  arder.  »  Forte  tu  sei  ; 
»  Ma  i  proposti  cimenti 
»  Son  maggior  d' ogni  forza.  Il  generoso 
»  L'impossibilnon  tenta.  Il  sangue,  i  giorni 
»  Perder  così  valor  non  è ,  ma  cieco 
»  Sconsigiiat®  furor. 


i6  ATTO 
GiAS,    Ma  che  far  deggio  ? 
4CAST.  Alla  diffidi  opra  in  questa  Reggia 

Trovar  potrai  forte  sostegno. 
GiAS.    E  come  ? 

ACAST.  Sai  5  che  Medea  possiede 

L'arte,  per  cui  le  sono  ubbidienti 
Le  leggi  di  natura.  Ingrato  oggetto 
L'uno  all'altro  non  foste.  Di  quel  core 
L' acquisto  dei  tentar.  Se  tuo  diviene, 
Giason  sei  vincitor. 

OIAS.    Ed  io  dovrei 

Dal  sesso  imbelle  mendicar  soccorso , 
Sostegno  domandar  ? 

ACAST.  Qual  è  quel  prode , 

Quel  sagace  guerrier^che  altruinon  chiami 
Quando  l'uopo  il  richiede 
E  sostegno^e  consiglio?»  E  sempre  è  giusto, 
»  Qualunque  poi  ne  sia 
»  La  mano  d' onde  vien ,  quand'  è  la  sola 
»  Che  accordare  lo  può».  Fuorché  Medea 
Altri  non  v'  è  ,  che  possa 
Negl'  inauditi  orribili  cimenti 
Egual  prestar  soccorso.  Il  mio  consiglio 
Strano  non  è  ;  lo  segui ,  e  allor  potrai 
Ed  amante,  e  guerriero 
Recar  doppio  tesoro  al -patrio  impero. 

Il  guerrier  sagace  ,  e  forte 
Il  valore  adopra  e  l'arte: 
Cauto  questa  e  quel  comparte,  - 
Come  vuol  prudenza  ognor. 
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Il  tuo  cor  nviUa  paventa^ 
Io  lo  so  j  ma  ti  rammenta , 
Che  ha  i  suoi  limiti  il  valor,  (parte) 

SCENA  XIL 

Giasone  ,  poi  Medea 

filAS.^^he  risolvo?  che  fo?  dolce  mi  sembra 

Tal  consiglio  seguir,  »  Troppo  nel  cuore 
y  Mi  sta  impressa  Medea  ...Ma  pur  sostegno 
»  Domanderò  dal  molle  sesso? ...  ah  stolto  ! 
»  Non  che  i  guerrier  più  forti,  i  numi  stessi 
»  Seguon  d' amor  le  vie, 
)>>  Piegan  la  fronte  alla  beltà» . .  .Medea . . 
Ne'  lumi  tuoi  quale  han  riposto  i  Dei 
Strano  incanto  per  me  ! . .  .Medea  * . . 
MEV.   Giasone  ... 
GJAS.  »  Chi  mi  chiama  ? 
MED.  »  Son  io. 

»  E  il  nome  di  Medea 
^  Qual  labbrò  mai  fe'  risuonar  ? 
GiAS.  »  Il  mio. 
MED.  »  E  tu  di  me  favelli  ? 
GIAS.  »  E  tu  ritorni  a  me? 
MED.    Quanto  mi  è  caro 

Che  di  me  ti  sovvenga  1 
GiAS.   Come  mi  è  dolce  mai 

Mirare  i  lumi  tuoi  ! 
MED.   E  d'onde  nasce 

Questa  dolcezza  tua? 
2 
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GiAS.   Di  qiial  cagione 

E  figlio  il  tuo  contento? 
MED,  »  Ah  tu  dovresti . . . 
GIAS.»  Ah  tu  potresti  . . . 

a  2  »  Intendermi,  mio  ben  ! 
MED.    Tutto  già  dissi, 
GIAS.    Abbastanza  parlai. 
MED.  »  Dunque  son  io  .  .  • 
GiAS.  »  Io  dunque  son  ... 
MED.    Sì ,  r  idol  mio  tu  sei , 
GIAS.    Tu  sei  il  mio  tesoro. 

a  2 .  Qual  gioia,  oh  Dei  !  ah  di  contento  io  moro  ! 
MED.  »  Certo  la  man  d'un  nume 

»  Nel  mio  sen  ti  scolpì. 
jeiAS.  )>  Fu  in  ciel  temprata 
»  L' amorosa  saetta, 
»  Che  di  te  mi  ferì. 
MED.  »  Vederti,  e  amarti 
»  Fu  un  pimto  sol. 
GIAS.  »  Mi  penetrò  ,  m'accese 
»  Il  primo  sguardo  tuo. 
MED.  »  Ah  duri  eterno  .  . .  w 
GIAS.  »  Ah  giammai  non  s' estingua  il  fuoco  mio  ! 
MED.    Ti  giuro  la  mia  fe. 
GIAS,    La  giuro  anch'  io. 

Quella  fiamma,  che  m'accende  , 
Nel  mio  seri  non  può  mancar. 
MED.       Questo  cor  per  te  d*  amore 

Dovrà  sempre  palpitar. 
GIAS.       Idol  mio  .  .  . 
MED,       Mio  solo  bene  . . . 
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Caro  oggetto ... 
Amara  spene .... 
Dal  contento  ah  già  mi  sento 

L' alma ,  oh  Dio ,  nel  sen  mancarl 
Bel  piacer  è  pur  d'un  core 

L' esser  fido  neir  amar. 

Giusti  Dei,  sì  beir  ardore 

Non  sdegnate  secondar. 


FINE  dell'atto  PRIMO. 
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ATTO  SECONDO 


SCE  NA  I. 
Cortile  nella  Reggia  di  Coleo. 

EtTRITO^poiASTEROPE. 

D-> 
Asterode  nel  cor  chi  sa  se  mai 

Potrò  destar  pietà  ?  Dal  dì ,  che  venne 

In  Coleo  prigioniera ,  ardo  per  lei. 

Ed  essa  i  sospir  miei 

Forse  non  cura.  »  Aver  potrà  nel  volto 
»  Così  belle  sembianze ,  e  sì  crudele 
»  Alma  nelsen?« Eccola. ..ilfuoco  end  ardo. 

Dimmi,  t  è  grato,  oppur  lo  sprezzi? 
AST.  Eurita, 

Io  sprezzar  lamor  tuo?  Quanto  t'inganni! 

10  t'amo  sì  ;  ma  vano ,  oh  Dio  !  pur  troppo 

11  nostro  amor  sarà  !  Per  me  sospira 
Aeto  ,  che  io  detesto  ;  E  fin  eh'  io  sono 
In  suo  poter,  come  potrei  la  mano 
Darti  di  sposa?  Ah  lo  sperarlo  è  vano! 

EUR,     Ma  di',  che  far  degg'io? 

AST.     Se  il  Vello  d'oro 

Giason  conquista,  libera' potrei 
Disporre  allor  di  questo  cor.  Tu  dunque 
Del  Tessalo  guerrier  V  alto  valore 
Dei  secondar. 
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EUR.     Util  consiglio 

E  il  tuo.  Ad  ubbidirti 
Volo  ben  mio.  Ah  tu  in  contento  volgi 
Ogni  mia  pena,  e  fai ,  che  de' mortali 
Il  più  felice  io  sia , 
Se  acquisto  la  tua  man ,  anima  mia. 
Ad  ogni  impresa 

Forte  mi  rendi , 

Quando  m' accendi 

D'un  caro  amor. 
E  d' ogni  fato 

Maggior  mi  credo. 

Quando  son  grato 

Al  tuo  bel  cor.  (parte) 

SCENA  II. 

AsTERODE  y  poi  Acaste, 

AST.  1^0  tua  sposa?  t'inganni;  io  ti  lusiiigo 

Per  ottener  chi  il  cor  mi  punse.  Oh  Acaste, 
Solo  tu  sei  5  che  Y  alma 
Tutta  m' accendi  ! 
ACAS.   Asterode  ,  non  posso 

Tacer  la  fiamma  mia  ;  per  te  sos  niro  ; 
»  Ma  ne' bei  lumi  tuoi  veder  mi  parve 
»  Di  pietà  qualche  segno ,  e  dolce  speme 
»  A  lusingarmi  giunse  »  .Ah  fa,  ch'io  sappia 
La  sorte  mia. 
AST.     Prence  ,  chi  mai  potrebbe 
I  pregi  tuoi  non  ammirar? 
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ACAS.  »Non  venni 

»Qm  le  lodi  a  mercar.  Dimmi,  poss'io 
»  Sperar ,  che  tu  non  sia 
»  Sorda  a*  sospiri  miei? 
AST.   »  D'nn'  alma  bella , 

»  Come  Acaste  tu  sei , 
»  Sempre  grato  è  l'amor. 
ACAS.   Ma  dal  tuo  core 

Corrispondenza  avrò  ? 
AST.   »Se  fu  d'amore 

»  Degno  ognor  chi  ben  aipa,  e  come  pubi, 
»  Acaste,  dubitarne  l  »  I  lumi  tuoi, 
Libera  il  dico  ormai, 
Mi  penetraro  il  cor.  Ma  quale  avranno 
Fine  gli  affetti  miei?  Schiava  d'Aeto .  • . 
Ah  no ,  sperar  non  posso 
Sorte  miglior  ! 
ACAS.  »Asterode,  il  destino 

»  Per  te  cangiar  potrà.  Se  il  Vello  d' oro 
»  Giason  conquista  .... 
AST.  »E  come  mai  de' mostri 

»  Yincitor  tornerà  ? 
ACAS.   Tu  stessa  dei 

L' impresa  agevolar.  So ,  che  sul  cuore 
Molto  puoi  di  Medea.  Tu  la  consiglia 
Co'  suoi  magici  incanti 
A  secondar  Giason.  »  Se  questo  ottieni , 
»A  lieto  fin  vedrai 

»  Giungere  il  nostro  amor.  Ah  se  nel  petto^ 

»  Asterode ,  tu  serbi 

»  Affetto  eguale  al  mio ,  tenta  ,  procura 
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Tutto  presso  Medea».  A  me  poi  lascia 
L'opra  a  compir.  L'opra  da  cui  dipende. 
Mia  bella ,  e  cara  face, 
Del  tuo  non  men,  che  del  ntio  cor  la  pace. 

(parte) 

SCENA   II  L 

AsTERODE  5  poi  Medea. 

AST.  i\.h  t'assicura ,  o  caro  , 

Che  i  saggi  tuoi  consigli 
Seguir  saprò.  »  Quanto  sarei  felice, 
»  Se  dell'amato  Acaste 
»  Ottenessi  la  mano  ! 
jjf.^p.    Oh  amore  !  oh  quanto  forte 

L'impero  hai  sul  mio  cor!  Si  fier  tumulto 
Mai  non  provai  nel  sen  ! ...  »  Sospiro  . . . 
avvampo  ... 
»  Palpitando  m' aggiro ,  e  me  medesma 
»  Più  non  intendo  ormai. 
AST.     Perchè  ,  Medea  , 

Agirata  cosi  l 
AiEV.  ^>Pvlia  fida  amica, 

>^  Vieni ,  ricevi  nel  tuo  sen  l'arcano, 
>>Che  a  tutt' altri  celai.  Sappi,  che  io  sono 
»  Di  tanto  amore  accesa , 
»Che  ridirlo  non  so.  Da  quell'istante 
»  Che  Giasone  mirai ,  io  di  me  stessa 
»  Arbitra  più  non  son.  Ogni  pensiero 
»E  rivolto  a  Giason.  Giason  lo  sguardo 
»  Rimira  in  ogni  oggetto.  Ognor  Giasone 
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»  Ripete  il  labbro  mio,  e  sull' altrui 
»  Sentirlo  risonar,  così  m'è  dolce  , 
>>  Che  al  suon  del  caro  nome  al  volto  ascende 
» L' inestinguibil  fiamma, 
i>  Che  il  cuor  non  sol,  ma  Tanima  m'accende^ 
AST.     (Opportuno  momento.  Allarte.)  Io  lodo, 

Medea  ,  quest'  amor  tuo.  »  Più  ognor 
.  comprendo 
»  Quanto  hai  gentile  il  cor,  che  d W  oggetto 
»Di  se  degno  s'accende.  E  qual  fra  quanti 
»  Furo  tra  noi  sublimi  Prenci ,  il  merto 
»  Agguagliò  di  Giason?  Chi  tanti  insieme 
»Unì  pregi  giammai?  Da  invitti  Regi 
»  Nata!  sublime ,  intrepida  costanza 
»  Ne' più  fieri  perigli.  In  mezzo  al  truce 
»Guerrier  valor  amabil  gentilezza, 

Modi  soavi  )  atti  cortesi ,  e  quanto 

Puote  inspirare  amor;  sopra  la  fronte 

Maestosa  beltà ,  sinceri  detti 

Interpreti  del  cor,  d'un  cor,  che  serba 

Ogni  rara  virtù  ... 
MEV.   Deh  taci,  amica; 

Tu  colla  fiamma  oh  Dio! 

Accresci  il  mio  dolor. 
AST.     Forse  disperi , 

Glie  egli  ti  voglia  amar? 
MED^    Anzi  m'adora; 

E  quindi  nasce  il  mio 

Maggior  tormento.  Il  caro  Prence,  oh  Dio! 

Al  più  fatai  periglio 

Corre  ad  esporsi; -e  il  suo  coraggio  istesso 


SECONDO  25 

Forse  il  porta  a  morir.  Ah  che  in  pensarvi 

Fremo  d' orror.  »  Perchè  voller  gli  Dei , 
»Che  di  lui  m'accendessi, 
»Per  perderlo  così? . .  .  Giasone  amato , 
»  Tu  sol  render  potresti 
»  Felici  i  giorni  miei  ;  E  per  te  solo 
»  Esser  dovrà ,  se  mai  ti  perdo  ,  oh  caro , 
>>  Eterno  sul  mio  ciglio  il  pianto  amaro  ! 

Numi!  Medea 5  che  dici? 

Nontammenti  chi  sei?  Non  è  in  tua  man» 

Il  salvar  queir  eroe?  E  quando  mai 

Meglio  adoprar  saprai 

L'arcano  tuo  poter?  »  Pensa  ,  che  in  lui 
5>Non  solo  a  te  un  amante , 
yMa  alla  Grecia  un  eroe  serbar  tu  puoi. 
)>  Tronca  i  timori  tuoi.  Di  lui  t' affretta  ^ 
»Vola  in  pronto  soccorso;  o  ti  prepara 
»Ad  esser  di  te  stessa 
)^  Il  tormento  maggior.  Sempre  sugli  occhi 
»  Avrai  la  morte  sua,  che  tu  potevi, 
»Nè  volesti  impedir.  Gli  ultimi  accenti 
»Del  moribondo  suo  labbro  infelice, 
»Che  nei  momenti  estremi 
»  Te  ancora  chiamerà ,  del  cuor  nel  centro 
»  Sempre  ti  udrai  suonar.  Vorresti  allora, 
»Ma  più  tempo  non  fia.  Dolor  profondo  ^ 
»  Smania  crudel,  inutil  pentimento 
»Ti  turberan  le  notti, 
»  Ti  attristeranno  i  giorni»  ...Ah  Principessa 

Esamina  il  tuo  slato ,  e  pensa  poi, 

Che  te  con  lui  tti  salvi, 

O  perdi  con  te  stessa  i  giorni  suoi,  (parte) 
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SCENA   I  V. 

Medea  ,  poi  Aeto 
con  Grandi ,  e  Guardie. 

MLD.   I^ur  troppo  dice  il  ver  !  Se  muor  Giasone 

Me  toglierà  di  vita 

Disperato  dolor.  »Ah  no,  non  posso, 
»  Senza  di  lui  non  voglio 
»  \  ivere  un  solo  istante  .  • .  Ei  mi  ama ,  ed  io 
»In  ricompensa,  oh  Dio!  ingiusta,  ingrata 
»  Lascierò,  che  d'un  mostro 
»  Fatto  misera  preda,  in  cento  parti 
»  Lacerato,  diviso  ....  oh  Dei  !  che  orrore 
»  Mi  gela  il  cuor  solo  in  pensarvi»  *  Ah  tutto 
Per  lui  si  tenti ,  e  poi ..... 
AET.    Figlia,  Medea, 

Il  tuo  padre  è  in  periglio , 
E  tu  salvar  lo  puoi.  Se  tu  lo  debba , 
Non  tei  dirò.  So,  che  lo  sai.  »Nel  cuore 
»Non  porterai  impresso  J 
»  Questo  sacro  dover?  ' 
MED.  »  Signore.  (  oh  numi  ! 

»  Che  mai  dir  mi  vorrà?)  Che  impor  mi  vuoi  ? 
AET.  »È  la  natura  istessa,  il  ciel,  la  terra, 

»  Che  t' impon  ciò,  che  io  chiedo  » .  Il  Veli» 
d'oro 

A  conquistar  venne  Giason.  Se  questi  ; 
L'aurea  spoglia  mi  toglie  ,  il  regno  mio  i 
Perder  potrei.   Difficile  l' impresa , 


SECONDO  2y 

»Ma  impossibil  non  è.  L'alto  coraggio 
»Di  Giason  mi  sorprende.  Il  lungo  stuolo 
»  De' Greci  eroi  di  lui  compagni  ahpuote 
»  La  gran  conquista  assicurar».  Tu  dei 

Col  magico  poter  tanta  sciagura 

Allontanar  da  me.  Pera  Giasone 

Della  fiera  crudel  sotto  l'artiglio, 

E  me  col  regno  mio 

Salva  così  dal  più  fatai  periglio. 
MED.   (  Pera  Giason  ! ...  Io  tremo ...  io  manco  ) 
ah  padre         •  ► 

Io  deggio  tutto  a  te . .  .  Ma  pria  rifletti . . . 

Non  potresti . . .  (  ah  mi  perdo  !  ) 
JET.     Oh  Ciel  !  Medea , 

Che  voglion  dir  le  tronche 

Confuse  tue  risposte  ? . . .  Ah  se  potessi 

Immaginar  giammai .... 
MEP.   Padre,  ad  una  fanciulla  orribil  sempre 

E  r  idea  delle  stragi ...  E  se  confusa 

Non  so  . . .  devi  pensar . . . 
AET.    Penso,  che  a  fronte 

Del  periglio  del  padre ,  il  cuor  di  figlia 

Tutto  deve  tentar.  Il  tuo  dovere 

So ,  che  tu  ben  comprendi , 

E  se  non  basta ,  io  tei  comando.  Intendi  ? 
MED.    (  Oh  comando  crudel! ...  In  quale  abisso 

Mi  trovo  5  oh  Dei  !  ) 
AET.    Come  !  la  figlia  stessa 

Non  cura  il  mio  periglio? . . .  (  Eterni  Dei 

Qual  sovrasta  al  mio  capo 

Terribile  destini ...  Ah  quai  funesti 


ATTO 


?ensfer,  quai  tetre  ininiagini 
M'empiono  di  terror  !..  »  Ombra  di  Frisso^ 
5>  Tu  sul  ciglio  mi  stai  ! .  • .  Le  tue  minaccie 
»  Mi  piombano  sul  Cor  »...  I  miei  timori 
Rendete  vani  ^  oh  numi;  e  della  figlia 
Per  un  misero  padre 
.Destate  la  pietà  )  . . .  Medea ,  potrei 
Esser  per  tua  cagione 
Sventurato  per  sempre  ? . , .  Ah  no  non  hai 
Crudele  il  cuor.  Co'  tuoi  bei  giorni  io  vidi 
Crescere  il  fnio  conforto  :  Il  dolce ,  il  vere^ 
Sostegno  mio;  e  lo  sarai,  lo  spero. 
Cara  speranza,  o  figlia, 

Tu  fosti  del  mio  core  : 

Il  tuo  dover,  T  amore 

Tu  devi  rammentar. 
Ma  qual  tormento  io  provo! 

Qùal  pena ,  astri  tiranni  ! 

Da  quanti  interni  affanni 

Mi  sento  ad  agitar  I  (parte  col  seg.) 


o,  fra  quante  giammai 
Neil'  ira  degli  Dei  furo  infelici , 
più  infelice  di  me  nessun  mai  rese 
Il  perverso  destin }  »  Oh  padre,  oh  quanto 
»  Il  tuo  crudel  comando 
^^ventiirata  mi  rende  !  « . . .  Ovunque  volgo 


SCENA  V. 


Medea  ,  poi  Giasone. 


SECONDO  29 
Atterrita  lo  sguardo , 
Mi  circonda  Forror  !  • . .  Qui  di  Giasone 
Il  sangue  mi  spaventa  ...  Il  padre  irato 
Là  mi  rinfaccia  il  suo  perduto  soglio; 

>>  E  ognun  del  suo  destino 

»  Me  colpevole  chiama!  Oh  Dio  !  D  entrambi 

»  Gli  orribili  lamenti 

»  Mi  piombano  sul  cuor!  «  In  tanta  angustia 

Misera  che  farò?  . . .  Dover  di  figlia . . . 

Pietoso  amor . . .  qual  di  voi  seguo  ?  ohnumi  ! 
>>  Qualunque  io  scieglier  voglia , 
»  Sempre  sarò  crudel ,  e  dall'  affanno 
»  Morirne  alfin  dovrò  »  .Glie  tristo  passo  \ ... 

Pur  risolver  convien  . . .  Giasone  amato . . . 

Giason  ...  il  Cielo  irato 

Contenta  non  mi  vuol  • . .  Perdona  ...  Io 
deggio ... 

(Ah  che  fremo  nel  dirlo!)  il  genitore... 
Medea,  mio  solo  ben,  Medea  mia  vita. 
Mia  soave  speranza,  ecco  ritorno 
Sempre  d'amor  più  acceso;  e  a  te ,  che  sei 
Fedele  quémto  bella  a  fidar  vengo 
Il  felice  destin  de'  giorni  miei. 
»  Tu  la  vita  non  sol,  ma  della  vita 
»  Cosa  miglior  d' assai ,  la  gloria  mia 
»  Serbar  mi  paci.  Ah  come  io  lieto  il  sangue 
»  Per  te  darei,  vegliar  sulFonor  mio 
»  Quanto  al  tuo  cor  opra  sarà  gradita, 
»  Medea  mio  solo  ben,  Medea  mia  vita. 
(  Che  incontro,  oh  giusti  Dei . . .  L  alma  mi 
sento 
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Lacerar  da  quei  detti  !  )  - 
GIAS»   Alla  conquista 

Del  Vello  d'or,  terribili  inaudite 
Prove  Aeto  m' impone.  »  Io  non  pavento, 
»  Anzi  arditole  affronto,  e  in  mezzo  a  tanti 
»  Strani  cimenti,  orridi  mostri,  il  mondo 
»  In  me  vedrà  fin  dove  giunger  possa 
»  L' intrepida  costanza 
»  D' un  generoso  cuor.  Ma  se  i  confini 
»  Dell'  umano  valor  tanti  perigli 
»  Puon  superar ,  non  è  viltade  all'  opra 
»  Sostegno  domandar.  Medea,  tu  vedi 
»  Il  mio  coraggio,  e  il  caso  mio.  Se  in  core 
»  Tu  per  me  serbi  amore , 
Della  vittoria,  o  cara,  incontro  ad  ogni 
Dall' uom  non  superabile  ventura, 
Coir  alto  tuo  poter ,  deh  m' assicura. 
MED.    (  Numi  ! . . .  che  dirò  mai  ! . .  •  ) 
GI4S.  »  Dal  tuo  cor  generoso 

»  Che  non  deggio  sperar?  Ah  già  mi  sembra 
*  t.    »  Di  tornar  vincitor ,  e  a  te ,  mio  nume , 
»  Mio  nume  tutelar,  e  mio  sostegno, 
»  I  lauri  offrir ,  fatto  di  te  più  degno. 
MED.  »  (  E  un'anima  sì  bella 

»  Perder  dovrò  !  ) 
QIAS.  »  Senti ,  Medea ,  sin  dóve 

»  Giunge  la  mia  speranza.  Il  sospirato, 
»  Il  caro  don  della  tua  mano  allora 
»  Ottener  mi  lusingo;  e  al  patrio  lido 
»  Superbo  ritornando , 
Più  che  dell'aurea  spoglia  preziosa 


SECONDO  Si 
^  La  conquista  vantar  della  mìa  sposa. 
»  Io  colà  nel  tuo  cuore,  e  tu  nel  mio 
»Pace  trovando,  in  noi  veder  già  parmi 
»  Intento  ad  ammirar  l' esempio  vero 
»  Del  più  beato  nodo  il  mondo  intero. 
MEV.  »  (  Ah  sì  felice  sorte 

»  Non  è  per  me!) 
GiAS^    Ma  tu  che  pensi  ?  Al  suolo 

Perchè  fissi  lo  sguardo,  e  non  rispondi? 
Parla. 
MEV.    Non  posso. 
Gijs.    Oh  numi!  e  chi  tei  vieta? 
31  ED.   La  mia  fatalità. 
GiAS.   Nulla  poss' io 

Dunque  da  te  sperar? 
MED.   Potevi ....  ed  io  . . . 

Deh  lasciami  tacer  !  (  Contro  del  padre 
Non  lo  deggio  irritar.) 
GIAS.    Ma  tu  con  questo 

Silenzio  in  mille  dubbi 
Inquieti  m'avvolgi.  Ah  parla,  forse 
Puoi  dubitar  della  mia  fede  ì  »  Ai  numi 
»  Giuro ,  che  tuo  son'  io ,  che  sei  tu  sola 
»  La  mia  più  dolce  fiamma,  il  caro  oggetto 
»  D' ogni  pei:isier  ... 
MED.    Deh  per  pietà  sul  labbro 

Tronca  que'  detti  tuoi  ! 
GIAS.   Eterni  Dei! 

Che  cangiamento  è  questo!  Ah     la  fede 
Più  non  serbi ,  Medea ,  ti  lascio ,  e  volo 
Ad  incontrar  l' alto  cimento.  A  quello 
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Mi  porta  il  mio  valor.  Tutta  a  me  stess<j 
I^Ie  dovrò  la  vittoria;  e  se  vi  cado,  ^ 
Saprò  cader  da  forte.  »  Orrida  strage  ' 
Di  me  allor  si  farà.  Dal  crudo  artiglio ,  ; 
»  Lacerato  le  membra ,  in  cento  rivi  ' 
»  Dovrò  il  sangue  versar.  In  mille  brani 
»  Spettacolo  funesto  \ 
^  La  terra  ingombrerò;  ma  nelF  estrem9 
»  Istante  de'  miei  dì  chiamar  Medea 

Col  moribondo  labbro  m'udirai.  I 
»  E  il  nome  di  Medea  scolpito  in  queste  ; 
»  Mie  palpitanti  viscere  vedrai. 
JfEV,   (Morir  mi  sento!  )  1 
GJAS.    Addio  :  forse  son  questi  1 
Gli  estremi  detti ,  che  a  te  volgo.  Il  Cieloj 
Lunghi  renda,  e  felici  i  giorni  tuoi; 
E  qualche  volta  solo 

Ricordati  di  me,  se  ancor  lo  puoi,  partendo 
MED*    (Più  resister  non  posso!  Il  padre  mio 

Troppo  esigge  da  me.)  Giason ,  ti  ferma. 

Ascolta  . . .  Tu  t'inganni  .... 

Sventurata  son  io  . .  .  Ma  contro  il  fate 

Vedrai . . .  (Ah  pera  il  mondo, 

Ma  si  salvi  Giason.  Il  cielo ,  il  suolo , 

E  a  sconvolger  l'averno  ormai  io  volo.) 

Senti . ,  ,  non  ti  turbar  . .  .  No ,  non  son  io 

Infeciel  qua! mi  credi... Ah  tu  non  sai 

Come  sta  questo  core 

Neli'  eccesso  crudel  del  suo  dolore. 


SÉCONDO  £3 
Ah  mio  ben  ,  non  dirmi  ingrata; 
Ho  costante  in  seno  il  cor. 
Della  sorte  mia  spietata 
Sol  condanna  il  reo  furor. 
»  Freme  il  ciel  torbido  ,  e  nero; 
»  E  minaccia  ,  oh  Dei  !  che  orror  I 
»  Ma  son  io . . .  vedrai ...  lo  spero  .  .  • 
»  Ah  temer  io  deggio  ancor. 
Deh  calmate  ,  astri  tiranni , 
Così  barbaro  rigor.  ■  . 

Quante  pene ,  quanti  affanni 
Prova  un'  alma  nell'  amor.  {parte) 

SCENA  VI. 

_^    Giasone  ,  poi  Acaste. 

GiAS.\Jìì  incostante  Medea!  Come  inun  punto 

Cangiò  d' aspetto  il  mio  destin  ! 
ACAST.  Giasone  , 

Anch'  io  su  queste  arene 
Trovai  pietoso  amor.  »  Ai  vaghi  lumi 
»  D'Asterode  m'accesi,  e  d'egiial  fiamma 
»  Arde  quella  per  me.  Del  Vello  d' oro 
»  Allor  che  fatta  la  conqu&ta  avrai , 
»  Tu  libera  la  rendi ,  e  un  caro  nodo 
»  Meco  l'unisca.  Non  men  lieti  allora 
»  Dell'aurea  spoglia,  alle  paterne  arene 
»  Potrem  tornar  coli' adorato  bene. 
QIAS,    A  crederti  felice, 

Troppo  facil  tu  sei.  Diversa  assai 
Esser  potria  la  nostra  sorte.  # 
3 
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AC  A  ST.  Oh  Numi! 

Che  sento  mai!  Ma  se  Medea .... 
GiAS.  Medea 

Già  si  scordò  della  sua  fede.  Invano  g 
Pa  lei  chiamai  sostegno 
Alla  grand' opra.  »  E  forse  il  suo  potere 
»  Volge  contro  di  me.  Tu  vedi,  Acaste, 
»  Che  possiamo  sperar  ;  solo  mi  resta 
y/  Il  nativo  valor.  Oh  Dei  del  Cielo , 
»  Scritto  sarà  ne'  fati, 
»  Che  sia  Coleo  mia  tomba  ?  Il  caso  mio 
»  Por.ti  dovunque  almeno 
»  Fama  verace  ;  e  sappia  il  mondo  intero 
^>  Che  sol  Giasone  oppresse 
»  Prepotente  destin;  ma  che  il  suo  core 
»  D'ogni  periglio,  e  d' ogni  •avversa  sorte 
^ì^xa.  maggior,  e  che  mori  da  forte. 
Or  vedi ,  Acaste ,  alfin  quanto  far  vani 
I  tuoi  pensier  ?  Ah  perchè  mai  volesti , 
Ch'io  mi  fidassi  a  lei? . .  Oh  iiumi . .  io  fui, 
Che  debil  troppo ,  e  incauto  il  cor  piegai 
Al  fatale  splendor  di  due  bei  rai. 
Fuggite  r  incanto 
Di  vaghe  pupille , 
O  voi,  che  volete 
Trar  V  ore  tranquille  ; 
O  preda  sarete 
Di  lor  crudeltà. 
Ma  spesso  prevale 
Dell'  alma  al  valore 
Jw'  incanto  fatale 

Di  rara  beltà,  (parte) 


SEpONVO  35 
SCÉNA  VIL 

Acaste  solo. 

Dunque  le  nate  appena 

Mie  felici  speranze  in  pochi  istanti 
Dovrò  estinte  mirar  ?  Da  lunga  io  vidi 
A  ciel  sereno  il  desiato  porto , 
E  afferrarlo  credei;  ma  nembo  oscuro 
Copre  del  Sol  la  faccia , 
E  il  naufragio  vicino  or  mi  minaccia. 
Tiranno  amor,  perchè 

Tu,  che  sì  dolce  imperi, 

1  rai  contro  di  me 

Volgi  severi  ? 
Forse,  lo  sai ,  di  te 

Opra  non  sono  anch'  io  ì 

E  perchè  vnoi,  perchè? 

Ih'  affanno  mio  !  (parte) 

SCENA  VIIL 
Orrida  Spelonca. 
Medea  sola  cinta  delle  magiche  bende. 

Orrido  speco,  tenebre  profonde  , 
Me  disperata  amante 
Ricevete  nel  sen.  Qui  de'  prestigi 
La  più  possente  forza 
Discendo  a  esercitar . . .  Giasone  amato 
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Nel  terribil  cimento 
No,  non  morrai  . . .  E  tu,  jpadre,  perdona 
Delia  figlia  all'amor.  Delle  mie  forze 
Quest'  è  maggior  d'  assai , 
Resistervi  non  so  ...  »  Tu  forse  troppo 
»  Credesti  a  un  sogno . .  .E  in  tuo  favor  non 
posso , 

"  »  Salvo  Giason,  d'ogni  sventura  a  fronte 
»  L'arte  arcana  adoprar? .  . .  Cassate  omai 
»  Importuni  pensier  »...  Oh  della  notte 
Prole  tremenda,  e  d'Acheronte,  o  spirti 
Abitator  del  tenebroso  Dite 
De'  carmi  miei  al  suon  possente  uscite.'*' 
L'  ara  s  appresti  a  Pluto  sacra  ;  il  fuoco 
Alto  si  desti,  e  di  Cocito  l'onda 
Sopra  si  sparga  ormai. Tartarei  numi 
Ascoltate  Medea.  Questa  tremenda  , 
Che  ebbi  in  dono  da  voi,  magica  verga. 
Faccia  portenti,  e  ubbidiente  sia 
^  La  terra,  il  ciel,  l'averno  all'opra  mia.*'^'^ 

*  Escono  alcune  furie  di  sotterra  conjìaccole 

accese. 

*  Corrono  aprendere  un  ara  d'incantesimo^  che 

sta  nascosta  in  un  angolo  della  spelonca , 
vi  accendono  il  fuoco ,  e  vi  spargono  sopra 
il  liquore. 

*  Medea  gira  tre  volte  intorno  alt  ara.  Gli  spiriti 

infernali  dannano  al  suono  di  cupa  sinfo- 
nia; intanto  trema  la  caverna ,  e  si  sente 
lo  scoppio  del  tuono. 


SECONDO  357 
Tutto  è  compito  ormai.  Gli  arcani  detti 
'    ■  Del  labbro  mio  vani  non  furo  . . .  Oh  caro 
Tessalo  prence  mio ,  - 
Che  non  farei  per  te?  »  L'ordine  stesso 
i>  Delle  cose  sconvolgo  »...  Orridi  mostri , 
Rispettate  Giason.  Di  luì  nel  sangue 
Tinger  l'artiglio  ormai  no,  non  dovete. 
Orridi  mostri ,  al  mio  poter  cedete. 
Mostri ,  furie,  secondate 

Queir  amor  ,  che  porto  in  sen  ; 
Pronti  al  cenno  ormai  volate  :  alle  furie 
Ah  salvatemi  il  mio  ben.  {farle) 

. SCENA  IX 

Sala  nella  Reggia. 

Giasone  ^  poi  Asterode, 

GJ^iS*. Dovunque  il  guardo  io  volgo. 

Dell'  ingrata  Medea  per  mio  tormento 
Vedo  impressa  l'imago,  e  il  tradimento. 
»  Quella  d' amor ,  questa  di  sdegno,  oh  Dio  ! 
»  M'accende  sì,  che  tra  i  contrarj  affetti 
»  Provo  ì  inferno  in  sen., 
AST.^     Signor,  io  vengo 

Nella  tua  sorte  il  giubilo  sincero 
A  spiegar  del  mio  cuor.  »  So,  che  Medea 
»  E  la  tì\a.  fiamma;  ma  so  ancor,  che  quella 
»  Sospira,  ^arde.per  te  di  tanto  amore, 
»  Di  quanto  uè  capace  un  uma.n  core. 
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»  Felice  te  ,  che  puoi 
»  Di  queir  alma  fedel  dalla  costanza 
^  Tutto  sperar  ! 
GiAS.    Asterode  ,  a  che  vieni? 

A  dileggiarmi  forse?  »  Il  labbro  incauto 
»  Freni  quei  detti,  ed  oltre 
»  Non  m'irritar. 
AST.     Signor,  confusa  io  sono. . . . 
Perdona  . . .  Non  credei 
D' insultarti  giammai.  Dal  labbro  istesso 
Intesi  di  Medea . . . 
Gijs.    Ebben,  Medea 

Fatta  spergiura ,  i  detti  suoi ,  le  tante 
Sue  promesse  ora  obbliat, 
AST,  »  E  qual  fu  mai 

»  Di  questo  cangiamentó 
»  La  nascosta  cagion  ì 
GìAS.  »  Il  Gielo  accusa, 

»  S' adira  cól  destin  • . .  • 
A  ST.  »  Dunque  costretta 

»  Forse  quella  sarà. .  • 
GiAS.  »  Che  dici  ?  E  questo 
»  Dell' anime  incostanti 
-    »  GV  inganni  a  ricoprir  V  usato  velo  ^ 
»  Mancar  di  fede,  e  darne  colpa  al  Cielo. 
AST.  »  Io  son  di  sasso!  In  tuo  favor  sperai, 

.  ^  Che  volta  l' arte  sua  .... 
GIAS.  »  Basta,  che  solo 

»  Contro  me  non  l'adopri^ 
»  Ma  sospettar  ne  posso. 
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jSTi     A  tanto ,  oh  Dio  ! 

Giunger  potrebbe  !  (  Oh  mie  speranze 
addio  !  ) 
GiAS,   Il  solo  mio  coraggio 

Mi  sosterrà  nel  gran  cimento,  e  sempre 
O  vincitore ,  o  vinto  , 
Di  me  degno  sarò.  »  Noti  mi  sonò 
»  L'  amor  tuo ,  la  tua  speme;  e  tu  dovrai 
»  Varia  incontrar  la  sorte 
»  Nella  vittoria  mia, nella  mia  morte, 
AST.     Deh  secondate ,  o  numi , 

Il  suo  valor  !  (  Ah  come  per  timore 
Tu  mi  tremi  nel  sen,  povero  core!) 
Ah  nel  regno  degli  amanti 
La  speranza  lusinghiera 
Quanto  è  facile  a  ingannar  ! 
Spesso ,  oh  Dio  !  versare  i  pianti 
Deve  un'alma  allor,  che  spera 
Nel  contento  giubilar,        .  (p^^l^^) 

SCENA  X. 

Giasone  ,  poi  Medea  ,  indi  Alto  ^ 
Grandi^  e  GuarcUe. 

Abbandona  il  pensier.  L'onor,  la  gloria, 
Tutto  or  t'occupi  il  cor*..Andiam  de  mostri 
Contro  il  furqr.  (in  atto  dipartire) 

MED.    Giasone  • .  • . 

f^ijs.   Oh  Dei!  > 


0 

MED. 

CIAS. 
31  ED. 
GIAS. 

MED. 

GIAS. 

MED. 


GIAS. 
MED. 


{partendo) 


(^sempre  allonta-* 
nandosi) 

{si ferma} 


GIAS. 


ATTO 

Ti  ferma  , 

Perchè  fuggi  da  me  l 
Mei  chiedi  ancora? 
Vieni  5  m' ascolta. 
Intesi 

Abbastanza ,  o  sleal. 
»  Ma  tu  t' inganni. 
»  Odimi  un  solo  istante. 
»  Io  ti  prevengo  ; 
»  Della  mia  tolleranza 
»  Non  abusar. 

E  quando  mai  Medea 

Meritò  dal  tuo  labbra 

Detti  sì  amari  l 

Ah  tu  lo  sai  I 

Giasone^ 

Io  so\,  che  t'amo  :  io  so ,  che  per  te  solo 

E  patria ,  e  sangue ,  e  vita 

Or  più  non  cura  questo  cor  ,  che  tutt* 

In  te  solo  ritrova  ;  in  te ,  che  sei 

Amor,  speranza,  e  nume 

Di  quest'alma,  che  mia  • 

Dir  più  non  so ,  ma  tua. 

E  intanto  nieghi 

Sostegno  al  maggior  uopo,  e  vuoi,  ch'io  sia 
Misera  preda  ai  fieri  mostri .... 
Ah  troppo 

Mal  mi  conosci  ancor.  »  Se  tacqui  allora, 
»  Del  mio  silenzio ,  o  caro , 
»  Non  cercar  la  cagion  » .  Saper  ti  basti  ^ 

Clae  tutto  oprai  per  te.  Dei  detti  miei 


SECONDO  4* 

Se  à  dubitar  ti  muove 
Qualche  sospetto  ancor  y  ecco  le  prove*. 
Fiuto  invocai;  gli  spiriti  d'averfio 
Udirò  le  mie  voci;  al  suolo  estinti 
E  gli  ignivomi  tori  ^  e  i  furiosi 
Giganti  numerosi 

Cader  vedrai  ;  F  orrida  belva  alfine 
Custode  al  Vello  d'or,  d'erbe  incantate 
All'incognita  forza 
Ceder  dovrà.  Tu  salvo  a  questo  seno 
AUor  potrai  •  * .  * 
ùiAS,    Deh  mi  perdona,  o  carà , 

Se  io  dubitai  di  te.  De'  miei  trasporti 
Arrossir  tu  mi  fai.  Su  questa  mano 
Giasone  prende  la  mano  di  Medea ,  e 
neW  atto  di  baciarla  esce  Aèto. 
Lascia ,  che  ormai  col  cuor  sul  labbra 
accolto 

Di  fe  ,  d' amore  in  segno ...  * 
AÉT,      Quale  ardir?  A  questo  regno  (a  Giasone) 

Vieni  amante ,  oppur  guerriero  ? 

Figlia  incauta  !  Ah  dallo  sdegno  (aMed.) 

Io  mi  sento  a  trasportar  ! 
GIAS,     Coir  altero  tuo  contegno  (adAeto) 

Se  insultare  a  me  tu  vuoi, 

Quegli  amari  insulti  tuoi 

Non  son  nato  a  tollerar. 
MED.     Deh  ti  frena ,  o  caro  bene ,    (a  Giasone) 

Padre  ascolta  la  tua  figlia.  (adAeto) 

Per  pietà  chi  mi  consiglia  ! 

Io  mi  sento  5  oh  Dio  mancar  ! 


43  ATTO  SECONDO 

AET.         pQual  sospetto 
GiAS.  a  3'.  {  Quale  affanno  °^  Ciel  mi  viene 
MED.        ^Ttitta  r  alma  ad  agitar> 

JET.      Deir  amor  ogni  pensiero       (a  Aledea) 
Devi ,  o  figlia ,  abbandonar. 

MEV.      (Io  tradirlo?  ah  non  fìa  vero. 

Non  lo  posso ,  oh  Dio  lasciar  !  ) 

GIAS,     (  L' amor  mio  ^  pietosi  Dei , 
Deh  vi  piaccia  secondar,) 


a  3 


"Cara  pace  dove  sei  ! 

Il  mio  cor  5  gli  affetti  miei , 
Deh  ritoma  a  consolar. 
Ma  tempesta  il  Cielo  oscura  : 
Ah  terribile  sventura , 
Son  costretto  a  paventar  ! 


FINE  dell'atto  SECÓNDO. 


EUR. 

AST, 


EUR. 


AST. 


■43 

ATTO  TERZO 


-^ieli!  che  mai  sarà?  di  sdegno  acceso, 
Chi  sa,  perchè  la  Reggia 
Corre  Aeio  smanioso ,  e  di  Medea 


Il  detesta ,  ne  freme ,  e  la  vendetta 
Fa  suonar  sul  suo  labbro? 
Astetode  mio  bene .... 
Ah  caro  Eurito ,  ah  dimmi 
Pensasti  a  me  ?  per  renderci  felici 
Hai  posto  in  opra  il  tuo  poter?  D'Aeto 
Or  temo  più  che  mai. 
Ogni  timore , 

Asterode ,  disgombra.  Io  di  Médea 
A  secondar  Giasone  il  cuor  piègai  ; 
E  se  dovessi  io  stesso 
Combatteré'per  lui,  farò  ,  che  sia 
Giasone  vincitor.  All'  opra  illustre 
Mi  fia  sprone  l'amor.  Ah  potrò  un  giorno 
Ottenerne  mercede  ? 
Eurito  ,  allora 

Vedrai  come  son  fida  a  chi  m' adora. 


SCENA  L 


Gabinetto. 


Asterode  ,  poi  Eurito. 


Il  nome  ripetendo,  e  di  Giasone 
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Tu  vedi  ^  tu  senti 

Del  labbro  gli  accenti^ 

Dell'alma  l'ardore , 

Che  in  volto  raccolto 

Spiegando  si  va. 

(  Ma  questo  mio  core 

Per  te  non  sarà,  ) 
Sincera  costante 

La  fede  prometto. 

(  Ma  te  per  oggetto 

Mia  fede  non  ha.  )  (parti) 

SCENA  II. 

EURITO  solo. 

EVR.     V->/h  me  felice  !  oh  quanto 

Soave  cosa  è  mai  di  due  bell'alme 
Di  pari  ardore  accese 
L' egual  corrispondenza  !  »  Io  nel  bel  core 
»  D'Astérode  fedel,  essa  nel  mio 
»  Ha  posta  la  sua  speme  ,  e  la  sua  pace  ; 
»  E  un  solo  amor  sostien  la  doppia  face. 

{parte} 

SCENA  III. 

_    Medea  ,  ed  Acaste. 

ACAST.  J3ella  Medea ,  quanto  Giason  ti  deve 
E  quanto  ti  dovrà  di  Jolco  il  regno  ! 
Per  opra  tua  il  primiero 
Terribile  cimento 
Superato  già  fu.  L  orribil  Drago 
Ai  fitterrar  resu  a  Ciason, 
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MED.  Acaste, 

Amor  mi  vinse.  Il  Principe  di  Jolco 

Tutto  merta  da  me.  Della  sua  spada 

Cadrà  vittima  il  Drago ,  e  il  Vello  d' oro 

Sua  conquista  sarà.  Tieni.*  Gli  reca 

Questi  fiori  per  me.  Racchiudon  essi 

Sonnifera  virtù  ,  per  cui  sopito 

Sarà  il  mostro  crudel.  Digli ,  che  impalai 

A  conoscer  chi  sono 

Dalla  prima  vittoria  ,  e  da  quel  dono. 

(partendo) 

SCENA  IV. 
Aeto  5  Medea^  Acaste. 

/i£T.  (jLjccò  la  figlia  ;  e  con  Acaste.  Ah  forse  . 
Essa  già  fu,  che  di  Tessaglia  il  prence 
Fe'  vinciton  Fingiam.  )  Medea ,  t'  è  nota 
Di  Giason  la  vittoria?  (con  ironia) 

MED.    (In  quest'istante 

Mi  giova  il  simular.)  Nulla  finora, 
Signor,  ne  intesi. 

AET.     (Ah  certo 

Quel  labbro  è  mentitor.)  L'ardenti  fiamme 
De'  furibondi  Tori  in  pochi  istanti 
Vinse  Giasqn;  e  quindi  in  mezzo  al  campo 
Aperto  il  solco ,  i  nati 
Giganti  smisurati 

Distrusse  in  un  baleno.  Avresti  in  lui 
Tanto  valor  creduto  ?  (con  ironia) 

Gli  dà  un  maiietto  difiorì^ 
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MED.    Opre  ammirande 

Son  queste  in  ver;  ma  come 

È  raro  il  suo  v^lor ,  rare  pur  sono 

Le  sue  vittorie. 
ACAST.  Aeto  5  a  me  non  sono 

Cagion  quest'  opre  di  stupor.  Tu  ancora 

Non  conosci  Y  eroe. 
dET,     Conosco,  intendo 

Forse  più,  che  non  credi,  e  più  che  umana 

Farmi  tanta  fortezza.  (coivironia) 
idED.    In  Cielo  scritto 

Era  forse  così.  Forse  dal  fato 

Era  a  Giason  serbato 

Sì  ammirabil  trionfo. 
\4ET.    Sarà.  (Colle  mie  schiere  al  Vello  d'oro 

Un  nuovo  tradimento 

Si  voli  ad  evitar.)  Poiché  a  Giasone 

Sono  dal  Ciel  serbate 

Opre  non  viste  altrove; 

Contro  r  orribil  Drago 

Ne  corro  ad  ammirar  l'  ultime  prove. 
Vieni 5  o  figlia,  un'alma  forte 

Là  nel  campo  ad  ammirar,  (ironie.) 
MED.       Al  favor  d'amica  sorte  (anche  con  ironia) 
Potrà  forse  trionfar. 

!Ah  mi  sento  dal  sospetto  da  se 

L'  alma  in  petto  ad  agitar! 
Ah  mi  sento  dall'  affetto  da  se 

L'  alma  in  petto  ad  agitar. 
Deh  ritorna,  o  bella  calma, 
Kel  mio  core  a  riposar. 

(  Partono  Medea  ^  ed  Aeto.  ) 


TERZO 
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SCENA  y. 

Acaste  solo. 

O^ombatton  nel  mio  cor  d'amicone  amante 
I  vari  affetti  a  prova.  Andrai  superbo 
Giason  de'  tuoi  trofei  ;  ma  pur  non  sono 
Meno  felice  anch'io 
Nella  vittoria  tua  ^  neiramor  mia* 
Se  finor  provai  spietato 
Il  destili  neir  amor  mio , 
(guanto  mai  più  dolce  ,  e  grato 
E  lo  stato  or  del  mio  cor  i 
Tal  più  lieto  afferra  il  lido 
Il  nocchier  del  mare  infido 
Dopo  il  barbaro  furor.        (  parte  ) 

SCENA  VI. 

Folto  bosco  dedicato  a  Marte.  Ad  uno  degli  alberi 
dagli  altri  distinto  pende  il  Vello  d'oro, 
intorno  al  quale  s' aggira  il  Drago. 

A^TO  esce  da  parte  sinistra  con  Eurito^  e  molti 
soldati^  che  si  dispongono  in  ordine  a  lato 
della  scena. 

AET.     Fidi  guerriei  miei ,  le  usate  prove 
Del  valor  vostro  invitto 
Io  m'aspetto  da  voi.  Troppo  conosco 


4S  ATTO 

Le  vostre  destre ,  e  il  vostro  cor ,  e  voi 
Me  conoscete  ancor  . . .  Ah  no ,  non  posso 
Creder ,  che  al  sol  valore 
Debba  Giason  la  sna  vittoria.  »  I  mostri, 
»  I  giganti  guerrier ,  come  poteva 
»  Mai  superar  cosi?  Giusto  sospetto 
»  Ora  m'agita  il  cor.  L'ultime  prove 
»  Qui  ne  vengo  a  mirar.  «  Se  contro  il  Drago 
Altro  mai ,  che  la  forza 
Egli  ardisce  adoprar  5  al  furor  niro. 
Al  valor  di  mie  schiere 
Render  ragion  dovrà. 
EsceMedea  conAsterode  dalla  parte  stessa 
dAeto^  e  rimane  un  poco  indietro^  sen^a 
essere  da  questo  veduta. 
MED*    Deir  idol  mio 

Vengo  a  mirar  nuovo  trionfo,  e  sento, 
Che  ne  giubila  il  cuor . . .  Numi  !  che  vedo  ? 
Che  fan  qui  tanté  schiere  ?  Il  padre  forse 
Tenta  impedir  sì  illustre  impresa  ?  Oh 
stelle  ! 

Che  mai  sarà? . .  .  Tremo  d' affanno. 
Dalla  parte  destra  esce  Giasone  con  Acaste. 
J  Principi  Argonauti  ^  ed  i  soldati  Greci 
si  schierano  in  faccia  ai  soldati  d'Aeto. 
ACAST.  Il  mostro, 

Che  tu  devi  atterrar ,  miralo  è  quello.'^ 
Che  smisurata  mgle  ! 
Che  forme  spaventose  ! 


Additando  il  Drago. 
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ciAS.    Eppur  mi  sento  •  (ad Acaste) 

Trasportar  dall' ardir.  Vò  cimentarmi, 
E  solo  al  caso  estremo 
Adoprerò  1'  erbe  incantate. 
Giasone  impugna  la  spada ,  ed  assale 
più  volte  il  Drago  j  ma  sempre  vien 
respinto  dalle  fiamme ,  che  gli  escono 
dalla  bocca. 
Oh  Cielo! 

Non  giova  5  no ,  non  giova 
Forza  umana,  o  coraggio. 
Giasone  getta  i  fiori  innanzi  al  Drago ^ 
il  quale  abbassando  il  capo  a  jìutarli , 
tosto  vacilla  ,  e  cade  addormentato. 
JET.     Ah  che  veder  degg' io  ? 
GIAS.    T'uccido,  o  mostro,  e  il  Vello  d'oro  è  miq* 
Giasone  trafìgge  il  Drago ,  e  corre  im- 
mediatamente a  prendere  il  Vello  d'oro^ 
che  consegna  ad  imo  degli  Argonauti. 
AET.     Ferma,  Giason  ,  V  aurata  spoglia  altrove 
Non  recherai.  (avanzandosi) 
.  GiAS.   E  chi  mei  vieta  l 
AET.  Aeto. 

Valor  non  già,  ma  tradimento  usasti: 
Cedi  quel  Vello.  ^ 
GiAS.    Il  mio  valor  tu  stesso 

Or  proverai ,  se  meco  ancor  contrasti. 
MED.    Padre  . . .  Giason . . . 
AET.     Indegna  figlia! 

Come  ardisci  mirarmi? 
Air  armi ,  fidi  miei. 


So  A  T  TO 

GIÀ?.   Principi  air  armi. 

I Principi  Argonauti ,  ed  i  soldati  d'Aeto 
si  mettono  in  atto  d'assalirsi  vicendevol- 
mente ^  e  si  sente  alt  improvviso  uno 
scoppio  di  tuono  mentre  Aeto  dice  : 
AET^    Padre  5  nume  del  giorno. 

Non  assisti  tuo  figlio  ? 
MED.  Stelle!  che  mai  sarà! 
AST:     Perchè  rimbomba 

Tuono  improvviso  ?  ^ 
GiAS.   A  che  del  Cielo  ingombra 

Cotanta  parte  il  nembo? 
AET.     Forse  di  quelle  in  grembo 

Discende  il  padre  mio  l 
A  ST.     Oh  qual  portento  ! 
MED.    La  presenza  del  nume  io  già  ne  sento. 

Dopo  lo  scoppio  del  tuono  ^  e  mentre  li 
personaggi  dicono  gli  avanti  scritti  versi^ 
scende  immediatamente  dal  Cielo  un  folto 
gruppo  di  nubi ,  le  quali  giunte  a  terra  , 
sì  aliano ,  e  lasciano  vedere  la  splendi- 
dissima Reggia  del  Sole^in  me^^o  della 
quale  vedesi  il  nume  assiso  sul  suo  carro 
tirato  da  quattro  cavalli. 
-^L  iOLE  Re  di  Coleo,  mio  figlio,  in  Cielo  è  scritto, 
Che  di  Giason  conquista 
Ritorni  a  Jolco  il  Vello  d' oro ,  e  sia 
Di  quel  conquistator  sposa  Medea. 
Il  tuo  paterno  trono 
Non  perderai  perciò.  Del  regno  privo 
Esser  dovevi  sol,  se  altri,  che  il  prence 
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j       TDella  Tessaglia  a  te  rapita  avesse 
La  preziosa  spoglia.  In  pace  torna 
L'agitato  tuo  cor.  Deponi  ormai 
Di  vendetta  ogni  idea  di  te  non  degna. 
Vivi  tranquillo  al  mio  favore  ^  e  regna. 
La  calma  discenda 
Di  tutti  nel  cor: 
Felici  vi  renda 
Del  Cielo  il  favor. 
Le  nuvole  coprono  di  nuovo  [a  Reggici 
del  Sole  ,  poi  si  rialzano  al  Cielo. 
AET.    Figlia  ....  Giason. . .  venite 

*  A  questo  sen.  Con  qual  piacer  v'abbraccio 
Del  Ciel  sotto  gli  auspicj  ! 
MED.    Fra  i  diversi  pensier.  . . 
GiAS,    Fra  i  varj  affetti ... 
AET.     Intendo  il  vostro  cuor,  e  voi  dovete 

Tutto  intendere  il  mio.  Vi  unisca  ormai 
Questo  ordito  nel  Ciel  nodo  tenace, 
Nodo,  che  a  voi  apporta,  e  a  me  la  pace. 
GìAS.  Medea.... 

MED.  Giason  

GIAS.    Qual  gioia  ! 

MED.    Qual  contento  ! 

GIAS.    Io  resister  non  so. 

MED.    Mancar  mi  sento  1 

GIAS.    O  varj  affetti  miei,  tutti  ad  un  trr>tto 

Non  vi  affollate  al  cuor . . .  Aeto  »  io  parto, 
»  E  parto  vincitor.  Ma  non  sarei 
»  Nella  vittoria  mia  lieto  un  istante  , 
»  Se  te  contento  non  lasciassi  » .  Il  Cielo 
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Ti  die  la  pace.  ^Ah  questa 
Accompagni  i  tuoi  giorni. . .  Aufato  Vello 
(volgendosi  al  Vello  d'oro.) 
Quanto  grato  mi  sei!  Per  te  ritorno 
L'antico  a  posseder  paterno  regno. 
Ma  queir  avito  soglio 
Che  mai  sana  senza  Medea?  Ah  cara 
Tu  ne  accresci  il  valor.  Nella  tua  destra. 
Di  mia  felicità  sicuro  pegno. 
Quanto  saran  più  grati  e  vita ,  e  regno. 
In  te  sola,  o  mia  speranza,  (aMeded) 

Questo  cor  riposerà. 

Nella  mia  fedel  costanza        (ad Ano, 

Il  mio  ben  la  pace  avrà.  segnandoMedea) 

Cara  sposa,  il  mio  contento       (a  Medea:) 

Ah  non  posso  a  te  spiegar. 

Padre  amato  ,  oh  Dio  mi  sento  (adAeto) 

Dalla  gioia  a  palpitar. 
.    Idol  mio,  cessare  i  pianti  : 

Tutto  è  pace,  tutto  amor. 

Quanto  mai ,  beli'  alme  amanti , 

Fortunato  è  questo  cor. 
ACAST.  Nel  giubilo  comun  potrei.  Signore,  (adAeto 

Da  le  ottener.. . . 
AET.     Che  brami? 
ACAST.  D'Asterode  la  man* 
AET.     Tu  v'acconsenti?  (adAsterode) 
AST.     E  questo  il  voto  mio. 
AET.     Siate  contenti. 

E(rR..  »rCome!  cosi  >sei  fida  a  chi  t'adora.)  (adAst.) 
AST.  »  (Parlai  d'Acaste,  e  non  d' Eurito  allora.) 

(adEurito) 
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GIAS.    Prenci,  da  questo  lido  (ai Principi Arg.) 

Scioglier  dobbiamo  ormai . . ,  Aeto 
AI  ED.    Padre , 

In  questo  estremo  istante 

Accetta  dal  cuor  mio  . .  . 
AET.     V'abbraccio,  o  figli;  ite  felici/Addio, 

CORO. 

Quella  pace ,  che  concede 
Il  destino  a  queste  sponde  , 
Accompagni  chi  sulF  onde 
Seco  porta  il  Vello  d'or. 

E  fra  tutti  i  lieti  giorni 
Sospirato  in  Ciel  ritorni 
Questo  dì  felice  ognor. 


FINE  DEL  DRAMMA. 


DESCRIZIONE  DE^  BALLI 


PRIMO 

V  INCORONAZIONE  D'  ULADISLAO  RE  DI  POLONIA 
IN  RE  UNGHERIA 
Ballo  di  lieto  Jine  tratto  daW  istoria  detli  sìgn.Bonfini,e  Sacci, 
PERSONAGGI 

ELISABETTA  Regina  d'Ungheria ,  e  promessa  sposa  d*  Uladislao* 

La  sign.  Teresa  Ballon. 
Il  Conte  CILLI  Palatino  ,  e  comandante  d*  una  provincia  della 

Servia  ,  amante  non  corrisposto  d'Elisabetta,  traditore  ,  e 

falso  amico  d'  Uladislao.  //  sig,  Giuseppe  Herdlit^a. 
CORVINO  UNÌADE  Palatino,  ò  goneralissimo  degli  eserciti, 

//  sig.  Gaetano  Destejanis. 
UNIADE  tìglio  di  Corvino  ,  capitano  delle  truppe,  amante  ,  e 

promesso  sposo  d*  Irene.  Il  sig.  Domenico  Ballon, 
EZING  capitano  delle  guardie.  Il  sig.  Gaetano  Fava, 
SOFFIA  confidente  d'  Elisabetta.  La  sig.  Maria  Orti, 

PERSONAGGI  POLACCHI 

ULADISLAO  Re  di  Polonia  ,  eletto  Re  d' Ungheria ,  promesso 
sposo  d'Elisabetta,  ed  occulto  amante  d'Irene. 
//  sign.  Pietro  Angiolini. 

IRENE  figlia  di  Harazt  Principe  della  Servia  ,  amante  ,  e  pro- 
messa sposa  d'Uniade.  La  sign.  Eugenia  Sperati. 

SIGISMONDO     ...      .      .      Il  sig.  Gaetano  Biffi. 
)  fratelli  gemelli,  confidenti  del  Re. 

ZEBOSCHI     ^    ^      .      .      .      .      Il sig.Luigi  Visconti 

KìNZKIG  capitano  delle  guardie.  //  sig.  Felice  Bellor. 

PERSONAGGI  ALLEATI 
ALIABA  Gran  Visir  Turco.  Il  sig.  Giambattista  Orti, 
KARAMBEI  generale  Valacco.  Il  sig.  Agostino  BèrtoreUì, 
HUISSIAN  capitano  Valacco.  //  sig.  Giacomo  Trapatoni, 
ZIRA  moglie  del  generale.  La  sign.  Antonia  Tommasini 
ALLIRA  moglie  del  capitano.  La  sign.  Geltrude  Daminolo. 
Grandi  del  Regno  d'  Ungheria.     Guardie  nobili  della  Regina. 
Officiali,  e  soldati  Ungaresi.         Dame  della  Regina. 
Oificiali ,  guardie  ,  soldati  ,  e  schiavi  Valacchi. 
Gianizzcri ,  e  soldati  Turchi ,  che  difendevano  Belgrado. 
Qiftciali ,  e  soldati  Valacchi. 

La  scena  è  parte  in  Belgrado,  e, parte  vicinf> 
alle  mura  d*  essa  città. 
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ATTO  PRIMO 

Accampamento  con  gran  tenda  avanti,  e  trono  indietro;  veduta  delU 
forte^:[a  di  Belgrado  siilV  emineny^a ,  ahasso  la  città.  In  lontano 
alti  monti,  con  veduta  deW  istesso  accampamento,  die  seguita, 

Cj"!!  Ungari,  e  Polacchi  s'avanzano  con  pomposa  marcia,  con-» 
tenti  delia  resa  di  Belgrailo.  Compare  la  Regina  col  suo  seguito; 
va  sul  trono,  e  vengono  li  prigionieri.  S'avanza  Uladislao  con 
Uniade-,  e  fa  presentare  le  chiavi  di  Belgrado  alla  Regina  ;  quindi 
esalta  il  valore  d'  Uniade  ,  il  quale  è  ben  accolto  dalla  Regina, 
ed  abbracciato  dal  Padre.  Animato  Uniade  da  tali  accoglienze  , 
chiede  alla  Fuegina  in  isposa  la  prigioniera  Irene  ,  erede  della 
Servia  ,  da  lui  amata.  La  Regina  si  presta  con  clemenza  ;  e 
intanto  Uladislao  dimostra  il  suo  dispiacere  per  tali  nozze  al 
falso  suo  amico  ,  il  conte  Cilli.  ;  il  quale  lo  consiglia  di  dissi- 
mulare, e  poi  gli  presenta  sopra  un  gran  cussino  la  corona 
d'Ungheria,  a  condizione,  che  sposi  la  Regina;  egli  là  accetta 
con  finto  gradimento  ;  quindi  viene  intrecciata  una  lieta  danza, 
la  quale  è  interrotta  dal  conte  Cilli ,  che  annunzia  essere  tutto 
apparecchiato  per  V  incoronazione  ,  e  pel  matrimonio.  Partono 
tutti ,  e  il  Cilli  in  disparte  dimostra  il  suo  sdegno  ,  e  medits. 
inganni. 

ATTO  SECONDO 

Camera 

Uladislao  s*  avanza  vestito  all'  Ungarese  ,  secondo  il  rito  della 
nazione.  I  Magnati, Ungare si  venuti  a  complimentare  il  nuovo  Mo- 
narca sono  ammessi  al  baciamano,  e  partono  ad  un  cenno  di  lui. 
Uladislao  si  presenta  ad  Irene  ,  e  la  chiama  in  isposa,  questa 
resta  sorpresa  ,  e  gli  rinfaccia  il  vicino  matrimonio  con  la  Re- 
gina ;  egli  le  consegna  uno  scritto  ,  in  cui  è  contenuta  la  pro- 
messa di  sposarla  ;  ella  gli  signiiìca  d*  essere  già  impegnata  con 
Uhiade,  e  gli  restituisce  la  scrittura.  Intanto  Uniade  si  presenta 
ad  Uladislao  ,  e  gli  dice ,  che  Irene  e  sua  sposa  :  Uladislao  ne 
freme  ,  ordina  ad  Uniade  di  ritirarsi  ;  ed  Irene  entra  nel  gabi- 
netto. Uladislao  resta  pensieroso  appoggiato  al  tavolino  :  Entra 
Cilli  :  Il  Re  gli  fa  noto  come  Irene  disprezzò  il  proposto  ma- 
trimonio: il  Cilli  si  offre  a  fargli  ottenere  la  mano  d'Irene;  il 
Re  si  fida  a  lui,  e  parte.  Il  Cilli  fa  uscire  Irene  dal  gabinetto  , 
e  con  uno  stile  in  màm)  la  obbliga  a  sottoscrivere  il  foglio  ma- 
trimoniale; poi  la  minaccia  di  morte  ,  se  non  serba  il  secreto. 

Viene  la  Regina  con  seguito  di  Dame,  le  quali  portano  doni 
per  Uladislao;  ma  il  Cilli  induce  la  Regin:i  a  licenziarle,  perche 
ha  cose  a  CGìixia^rle;  quindi  le  prasanta  il  fci^lio  sottoscritto  da 


Uladislao,  e  da  Irene,  la  quale  dallo  stesso  Cìlli  ò  condotta  alla 
Regina;  questa  fremendo  le  mostia  il  foglio:  Irene  vorrebbe  pa^ 
lesare  la  sua  innocenza,  ma  il  Cilli  la  minaccia  della  morte;  e 
d'ordine  d'Elisabetta  è  condotta  in  carcere. 

11  Cilli  avvisa  la  Regina,  che  Uladislao  s'avvicina;  quella  do- 
manda come  debba  condursi  con  Uladisbo.  11  Cilli  le  presenta 
un  pugnale,  e  T anima  a  vendicarsi:  inorridisce  la  Regina,  ma 
stimolata  dal  traditore,  riso  Ive  vendetta;  il  Cilli  parte  contento. 
Viene  Uladislao ,  al  quale  le  Dame  presentano  doni,  e  poi  par- 
tono. La  Regina  più  volte  di  soppiatto  vuol  ferire  Uladislao;  ma 
amore  la  trattiene.  Entra  Uniade  ,  e  non  veduto  da  Uladislao 
la  disarma.  11  Cilli  profittando  del  momenlo  arresta  Uniade;  cor- 
rono le  guardie,  egli  è  disarmato,  e  accusato  come  traditore.  Il 
padre  d*  Uniade  domanda  pietà  pel  figlio  crerìnto  colpevole  ,  la 
Regina  si  ritira  ccmfusa;  Uladislao  ordina,  che  Uniade ,  il  quale 
invano  vuol  discolparsi,  sia  carcerato:  abbracciai!  falso  amicoCilli, 
il  quale  gli  presenta  il  foglio  sottoscritto  d'Irene;  trasportato  dalla 
contentezza  Uladislao  prende  il  brando  adunadelle  sue  guardie, 
e  corre  col  traditore  a  liberare  Irene  dalla  prigione.  Tutti  partorio. 


ir  lontre  Irene  piangente  s'aggira  nella  prigione,  vede  venire 
incatenato  Uniade;  esprimrmoil  loro  cordoglio:  Uniade  cade  sopra 
un  sasso  ,  ed  Irene  compiange  il  suo  destino  ;  poi  udendo  qualche 
rumore  si  ritira  nell'interno  del  carcere.  Entra  guardingo  il 
Cilli,  e  conduce  il  padre  d' Uniade;  gli  fa  osservare  il  iìglio,  e 
con  iìnte  lagrime  gli  dice  essere  quegli  condannato  a  perdere 
la  testa.  Corvino  atterrito  chiede  consiglio  al  Cilli,  il  quale  lo 
consiglia  a  togliere  egli  stesso  là  vita  ad  Uniade,  e  si  ritira  di- 
mostrando allegrezza  di  perdere  un  nemico,  che  teme.  Corvino 
sguaina  il  ferro ,  ma  nelT  atro  di  ferire  il  tìglio  ,  questi  si  sveglia 
dal  suo  letargo,  vede  la  mano  armata  del  genitore;  gli  si  getta 
ai  piedi  ,  e  lo  prega  di  eseguire  il  colpo.  11  padre  rimprovera 
il  Aglio  del  creduto  delitto,  tenta  questo  inutilmerfte  scolparsir 
si  sente  improvviso  rumore  ,  e  si  ritirano.  Entra  Uladislao  con- 
dotto dal  Cilli.  Il  traditore  gli  insegna  il  carcere  d'  Irene ,  la 
quale  ne  esce,  e  le  guardie  partono  col  Cilli.  Vladislao  propone 
di  nuovo  il  suo  matrimonio  ad  Irene.  La  Regina  s'  avanza  all' 
improvviso  fremente  di  gelosia,  una  delle  di  lei  guardie  porta 
la  corona  ,  e  dice  al  Re  Uladislao  di  scegliere  tra  la  corona  , 
ed  Irene.  Uladislao  resta  un  poco  confuso ,  poi  riiìuta  la  corona. 
Sdegnata  la  Regina  ordina  alle  sue  guardie  d'impadronirsi  d* 
Irene. Uladislao  chiama  anche  i  Polacchi,  si  scagliono  contfcK|uelle 
della   Regina  ,  alle  quali  rimesce  aitine  di  con.dur  via  Irene, 
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Ukdislao  sdegnato  accenna  di  voler  perder  la  vita,  ma  non  Irene , 
e  corre  a  liberarla.  Cilii  si  presenta  alla  pensierosa  Regina,  U 
quale  gli  narra  il  tutto,  e  gli  promette  la  mano  di  sposa,  se  la 
vendica  colla  morte  d' Uladislao;  Il  traditore  si  mostra  pronto, 
ma  per  maggior  sicurezza  vuole ,  che  la  Regina  giuri  sopra  là 
corona  di  mantenere  la  sua  parola:  mentre  questa  stende  la  mano, 
trema,  e  vacilla;  il  Cilli  temendo,  che  essa  revochi  l'ordine 
della  morte ,  fugge  portando  con  se  la  corona;  ritornano  gli  Un»- 
gari,  Elisabetta  loro  narra  quanto  Cilli  vuol  eseguire.  Si  pre- 
senta r  innocente  Uniade  :  la  Regina  gli  fa  togliere  le  catene, 
gli  fa  restituire  la  spada,  e  gli  ordina  di  seguitarla  per  impedire 
al  colpo  del  Cilli,  e  tutti  partono. 

ATTO  QUARTO 

Notte. 

Pia^^a  veli*  interno  della  Città  di  Belgrado  ;  Fiume  con  ponte 
levatojo  corrispondente  ad  una  Torre;  parte  poi  di  questo 
si  rompe. 

Entra  il  Cilli  da  una  parte  incontrato  dal  Visir,  dall'altra 
il  Generale ,  ed  il  Capitano  Valacco  colla  loro  gente  ;  il  Cilli 
accenna  il  ponte,  da  cui  deve  precipitare  Uladislao;  i  seguaci 
del  Cilli  si  dividono  agli  angoli  della  piazza,, egli  si  ritira.  Spunta 
il  giorno,  Uladislao  si  avanza  co*  suoi  seguaci.  11  Cilli  si  pre- 
senta, e  gli  fa  osservare  Irene  chiusa  nella  torre  del  Forte. 
Uladislao  consigliato  dal  falso  amico  corre  in  fretta  sopra  il  ponte: 
giunge  la  Regina  co*  suoi  seguaci  per  liberare  Uladislao  da  ogni 
pericolo;  a  tale  vista  il  Cilli  fa  che  Uladislao  corre  velocemente 
sul  ponte  levatojo ,  il  quale  si  rompe ,  e  quegli  cade  nel  Da-^ 
nubio.  Elisabetta  sviene,  gli  astanti  formano  diversi  gruppi.  Ij 
Cilli  col  ferro  alla  mano  s'  apre  la  strada  fra  le  Guardie  polacche, 
ed  ungare;  dà  il  segno  a*  suoi  seguaci ,  siegue  fierissima  pugna, 
ma  i  Pojàcdii,  ed  Ungari  sono  messi  in  fuga.  11  Cilli  esulta, 
tStti  lo  circcflidano,  credendo  di  accompagnare  in  lui  il  Re  di 
Ungaria ,  ed  il  traditore  si  ritira  col  seguito  de*  suoi  amici ,  e 
tutti  partono. 

ATTO  QUINTO 

Atrio  del  Tempio  ^  indi  interno  del  medesimo. 

All'  afflitta  Regina  per  la  morte  d*  Uladislao,  si  presenta  il 
Cilli  accompagnato  da'  suoi  alleati,  e  le  chiede  la  mano<  di  sposa 
in  premio  d*aver  eseguiti  li  suoi  ordini.  La  Regina  sdegnata 
accenna  di  voler  piuttosto  perder  la  vita.  Il  Cilli  fa  avanzare 
Irene,  e  dice  alla  Regina  o  di  dargli  la  mano  di  sposa,  o  di 
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cedere  la  corona  alla  Principessa ,  che  egli  sceglié  per  isposa- 
Elisabetta  si  toglie  il  diadema  dal  crine ,  lo  presenta  alla  prigio- 
niera, e  dice  di  non  curare  più  ne  diadema,  né  vita  dopo  la 
morte  d*  Uladislao.  Irene  resta  confusa,  il  Cilli  freme,  e  signi- 
fica alla  Regina ,  che  la  lascia  riflettere  alcuni  momenti ,  e 
parte  coi  suoi  seguaci.  La  Regina  piena  d'  orrore  si  aggira 
quasi  delirante  ;  piange  la  perdita  d*  Uladislao  ;  le  sembra  di 
vederne  l'ombra,  e  cade  nelle  braccia  della  confidente.  Entra 
il  Cilli,  le  chiede  le  ultime  sue  determinazioni:  ella  entra  col 
traditore  nel  tempio,  s'apre  l'atrio,  e  vedesi  il  tempio  pieno  di 
seguaci  del  Cilli.  Mentre  il  IVlinistro  è  in  atto  di  compire  1© 
nozze,  la  Regina  disperata  impugna  un  ferro  per  immergerselo 
ilei  seno:  sentesi  un  rumore,  che  sbigottisce  gli  astanti.  Corre 
frettoloso  Uniade ,  che  disarma  la  Regina,  mentre  da  ogni  parte 
entrano  gli  Ungari ,  e  Polacchi,  che  assalgono  i  seguaci  di  Cilli. 
Compare  Uladislao  sopra  un  carro  tirato  da'  schiavi.  Il  Cilli  è 
abbandonato  da'suoi ,  ed  arrestato  da  Corvino.  La  Regina  esprime 
il  suo  contento ,  Uladislao  le  narra  come  si  salvò  a  nuoto ,  le 
chiede  la  mano  di  sposa ,  ed  unisce  in  matrimonio  Uniade  ed  * 
Irene.  Il  Cilli  è  condotto  in  prigione.  Una  generale  danza  di- 
mostra il  contento  comune.  Succedono  quindi  le  nozze  de*  So- 
vrani, e  l'incoronazione  d' Uladislao  in  presenza  del  Cilli,  che 
smania  di  livore;  tutti  si  prostrano  ai  piedi  del  Re,  e  della 
Regina ,  e  termina  V  azione. 


BALLO  SECONDO 


ANGELICA  E  WILTON.^ 


PERSONAGGI. 


padre  di 
ANGELICA  promessa  sposa  a 

Bernardino ,  ed  amante  di 

Wilton        .  .  . 

WONDERSON  padre  di 
BERNARDINO  uomo  sciocco 
WILTON  amico  di  Berklet,  ed 

amante  d'Angelica 
BUFFIL  WILTON  Capitano 

d' un  Bastimento  Inglese  ,  e 

fVatello  di  Wilt«n 
SOFFIA  moglie  del  Capitano 
DUBBON  capo  de' Pescatori 


signor  Gaetano  Destefanis, 


signora  Teresa  Ballon, 
signor  Gaetano  Fava, 
signor  Giuseppe  Herdlit:(ka, 

signor  Pietro  Angiolinl 


signor  Domenico  Ballon, 
signora  Eugenia  Sperati 
siguQr  Agostino  BertorelUe 
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GIULIETTA  moglie  di  Dubbon  signora  Geltrude  Danm^io^ 

KIRK  capo  de*  Corsari    ,       ,    signor  Antonio  Fava, 

Uomini^  e  donne  inglesi. 

Pescatori,  e  pescatrici. 

Servitori  di  Berklet. 

Servitori  di  Wonderson. 

Soldati  inglesi. 

Corsari. 

La  Scena  si  finge  ne'  contomi  di  Gibilterrap^^ 


ARGOMENTO 

Serklet  negoziante  ,  per  diverse  disgrazie  ,  si  vide  obbligato  a 
ritirarsi  coli'  unica  sua  iìglia  Angelica  in  una  piccola  campagna 
rimastagli  :  egli  aveva  in  mira  un  matrimonio  vantaggioso  per 
sua  iìglia  con  Bernardino  unico  iìglioiolo,  ed  assai  ricco  di  Won- 
derson, Angelica  senza  saputa  del  padre  era  amante  di  Wilton 
giovane  di  poca  fortuna,  ma  dotato  di  talento,  e  delle  più  belle 
maniere.  Lusingavansi  gli  amanti;  quando  arrivò  inaspettata- 
mente Bernardino  col  padre  ,  per  attendere  alla  promessa  fatta 
al  genitore  d'Angelica.  Mentre  Wilton  gira  smanioso  attorno 
alla  casa  della  medesima,  non  potendosi  risolvere  di  perdere  la 
sua  Angelica  ;  i  ladri  entrati  nell'  albergo  d'  essa  ,  fecero  solle- 
vare tutta  la  casa.  Esce  Angelica  spaventata  ,  e  fugge  ,  come 
pure  Wilton  :  ma  Bernardino  ne  dà  avviso  al  padre  ,  e  tutti 
corrono  per  ritrovare  Angelica.  S'  avvicina  un  vascello  di  Cor- 
sari schiavoni ,  e  vedendo  approssimar  gente  ,  si  mettono  in 
aguato  ,  e  fanno  prigionieri  Wonderson  col  figlio  ,  che  strasci- 
nano seco  nel  loro  vascello.  A  Berklet,  che  va  cercando  !«- 
figlia,  vien  insegnato  da  un  pescatore  il  rifugio  in  una  capanna, 
egii  scrocca  una  pistola  ,  contro  Wilton  :  Angelica  lo  difende 
colF  aiuto  delle  mogli  de*  pescatori,  che  sopraggiungono  a  questa 
zuffa ,  e  minacciano  il  padre  d'  Angelica  ,  la  quale  interponsi 
pel  genitore  ,  che  loro  spiega  esser  questa  sua  figlia..  Allora 
tutti  si  rivolgono  contro  Wilton  :  ma  si  vede  improvvisamente 
sul  mare  un  bastimento  Inglese  ,  che  avea  fatto  prigioniero 
quel  vascello  corsaro ,  che  poc'  anzi  era  giunto  sulla  stessa 
«piaggia.  Sbarcano  uomini,  e  donne  Inglesi:  fra  questi  rico- 
nosce Wilton  nel  capitano  il  suo  proprio  fratello  ,  che  rende 
la  libertà  a  Wonderson  col  figlio  ,  i  quali  volontariamente  ce- 
dono a  Wilton  Angelica.  Il  fratello  di  Wilton  con  sua  moglie 
s' interpongono  in  favore  degli  amanti ,  ed  il  padre  con  piacére 
acconsente  alle  loro  nozze  :  s*  intreccia  una  lieta  danza  ,  dopo 
la  quale  s'  imbarcano  gì*  Inglesi  cogli  amanti  ,  col  padre  d*  An^ 
gelica  ,  e  con  Wondq^rson ,  e  suo  figlio  ;  a  cosi  si  dà  fine  al  Ballo, 
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BALLO  TERZO 


1  DUE  CACCIATORI 
E  LA  VENDITRICE  DI  LATTE 

PERSONAGGI 

CLAIRVALE  feudatario    .       .  Agnor  Gaetano  Destefanìs^ 

GUiLLOT\    ^^^^  .  /  i  gnor  Pietro  Ans- toh  ni, 

COLAS  ;  P^^^^^^  ^signor  Giuseppe  Herdlit^a. 
PERRETTÈ  giovane  pastorella, 

che  vende  il  latte    .       .       ,  signora  Teresa  Ballon» 

Cacciatori  colle  loro  mogli.  * 
Pastori ,  e  pastorelle. 

La  Scena  si  finge  in  un  orrido  bosco. 


ARGOMENTO 

Cjuillot,  e  Colas  già  da  molto  tempo  andavano  alla  caccia 
dell'Orso,  quando  affaciatasi  loro  la  fiera,  ne  presero  timore ^ 
Perrette  andando  vendere  del  latte  alla  città  s'incontra  in  Guillot 
che  da  lungo  tempo  1*  amava,  questi  le  scopre  il  suo  affetto 
accertandola,  che  la  prenderebbe  in  isposa,  ma  stante  la  povertà  di 
Guillot  ella  non  acconsente:  egli  le  soggiugne  voler  ammazzare 
un  orso  per  valersi  di  questo  a  procacciarsi  qmrlche  denaro,  onde 
poter  con  questo  festeggiare  i  loro  sponsali  f  si  ride  la  pastorella 
della  speranza  del  cacciatore ,  e  vuol  partire;  s'  inconti:a  in 
questo  istante  nell'  Orso ,  che  s'avanza ,  le  cade  per  la  paura  il 
£asco  del  latte,  e  si  dà  alla  fuga;  Guillot  per  la  stessa  cagione 
si  rifugia  sopra  d' un  albero ,  e  nel  mentre ,  che  s' avvicina 
Colas  la  fiera  s'  avventa  contro  di  esso ,  quale  si  lascia  cadere 
fingendosi  morto;  l'Orso  lo  lascia,  Perrette  e  Guillot  chiamano 
i  vicini  in  soccorso  dell'  amico,  tra  questi  v'  accorre  pure  Clair- 
Tale  co*  suoi  cacciatori ,  e  molti  contadini ,  quali  inseguendo  la  ^ 
fiera,  le  danno  la  morte:  Clairvale  informato  degli  amori  dij 
Guillot,  e  Perrette  loro  fa  dono  d'una  borsa  di  denaro,  e  loj 
stesso  pure  ne  fa  a  Colas  ;  Guillot,  e  Perrette  si  danno  la  mano] 
di  sposi ,  e  con  una  generale  danza  si  festeggiano  le  loro  nozze,] 

IMPRIMATUR 
Fr.  Vincentius  Maria  C^ERAS  Vie.  Gen.  S.  Offici!  Taur. 
V.  Cauda  AA.  il.  P.  Ì 

V.  se  ne  permette  la  stampa. 
Galli  per  S.  E.  il  signor  Conte  Corte  di  Bonvicino  Gran  Caac,  I 
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